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AVVISO PRELIMINARE. 


IV on é molto tempo dacché in un villaggio pres- 
so la Capitale di questo Regno , dove io era per 
oggetto ai mia professione , mi toccò sentire un 
avvenimento, che mi spinse a scrivere questo Opu- 
scolo. Un uomo ben robusto , e dell’ età di tren- 
t’anni in circa., essendo stato destinato a nettare 
una sepoltura nella Chiesa de’ PP. riformati di S. 
Francesco di Assisi, vi restò colpito dall’ Asfissia.. 
Dopo un terzo d’ora questo infelice venne cacciato 
fuori, e perché egli non dava, a giudizio de’sensi, 
alcun segno di vita, fu ben tosto couchiuso, ch’era 
realmente morto. Como tale fu sepolto dopo dicias- 
sette ore in circa, senza che alcuno fosse stato ten- 
talo d’ impiegare alcun mezzo , onde mettere in 
giuoco quel raggio infinitesimale di Eccitabilità (i), 
che ogni uomo superficialmente istruito nella scienza 
della vita , avrebbe potuto supporre ancora super- 
stite. Questa vittima della precipitanza, e della scar- 
sezza di cognizioni non potea ritenermi dall’esser- 
ne vivamente commosso. In una cosi fatta posizio- 
ne io riunii tutt’ i miei sforzi per iscrivere questo 
Oposcolo. Conosco , che non iscrivo una cosa del 
tutto nuova , poiché varj autori hanno parimenti 
trattata la stessa materia , ma per quando sappia 
nessuno di essi se ne ha fatto un oggetto partico- 
lare, e tutti ne han parlato o per incidente, o per 
dimostrare isolatamente qualche verità riguardante 
1’ oggetto. Hanno perciò ommesso di adornare la 

(i) Vedi la defiuiziooc III. uè’ PiolegoiucuL 



materia di quelle cognizioni, che sole possono met- 
terla in una veduta maestosa e filosofica , renden- 
dola utile ad ogni classe di cittadini. Se l’amor 
di me non m’ inganna , sembrami eh’ esser debba 
più degno di lode chi illustra una gemma , eh’ è 
arte , che colui il quale la ritrova rozza natural- 
jnente , eh’ è caso, lntahto io ho diviso il mio la- 
voro in cinque parti , Tacendo precedere a queste 
delle definizioni di alcuni vocaboli adottati in me- 
dicina , ed alcuni canoni fisiologo-patologici , che 
serviranno onde rendere intelligibil quest’opera an- 
che a’ non medici. : 

. Nella prima parte adunque fo parola della eti- 
mologia dell 'Asfissia, e della differenza che passa 
tra questa, e la morte reale. Fo oonosoere in se- 
guito quali sieno le cagioni capaci di gittare l’uo- 
mo in preda dell’ Asfissia, perchè ciascuno se ne 
tenga lontano per quanto può, designando il modo 
di agire di ciascheduna di esse, e qui mi è stato 
necessario favellare ancora sul processo della respi- 
razione. Finalmente parlo della fallacilà de’ segni 
dimorfe nelle persone sommerse, strozzate, ec. rap- 
portati da varii autori antichi e moderni. 

- Nella seconda parte, premesse alcune regole ge- 
nerali per la cura deli 'Asfissia , che formano la 
base della novella filosofia della vita, addito i mezzi 

Ì >iù proprii onde effettuirla, ributtando quelli, che 
a erroneità di una teoria avea fatto adottare ne’ 
tempi scorsi. , > 

Nella terza dimostro fino a qual tempo è spera- 
bile, che un morto apparente possa richiamarsi in 
vita, perchè si ritenga una volta la società dal sot- 
terrare solamente alcune ore dopo la loro morte , 
ed accorciare il coreo di una vita già molto breve 
per esser pianta. Esclamerò a tal proposito con Fe- 
nelon. « Quelle furcur aveugle pousse les malbeu- 
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reui mortela ! Ils orti si peu de jours à vivre sur 
la terre; ces jours sont si misérables! Purquoi pré- 
cipiter une mort déja si proc hai ne? Purquoi aiou- 
ter tant de désolations affreuses à l’amertume dont 
les Dieux ont rempli cette vie si courte » (i)? In- 
tanto onde dare un’ autenticità alle cose, che sarò 
per dire in ordine a quest’ultirrto obbietto , io mi 
sono avvisato di scegliere de’ fatti i più strepitosi, 
che le persone anche meno perite nell’arte di svol- 
gere i libri, non troverebbero malagevolezza di rav- 
visare ne’fasfi della medicina, ed ho voluto dichiat- 
rarli con le stesse parole degli storici corrispondenti . 
Imperocché v’ha ai coloro, la di cui piceiolezza di 
spirito, giusta gli avvisainenti del Duca de la Ro- 
chefouchauld, li fa ostinati, e non credono cosi fa- 
cilmente ciò, che oltrepassa i limiti delle di loro 
vedute (2). Presso tali soggetti valgono sempre me- 
no le dimostrazioni di qualunque genere esse sie- 
no, che le autorità di certi uomini illustri. Intanto 
niuno potrà non accorgersi, che questi fatti, di cui 
favello , e che concederanno le pruove al mio as- 
sunto, non sono favolette descritte con oscitanza , 
o mala fede , nè tampoco racconti esagerati dalla 
sciocchezza, ed autorizzati da nomi celebri , e lu- 
minosi. Consistono essi in narrazioni esaminate con 
tutta la penetrazione dell’arte Ermeneutica, e de- 
dicate alla immortalità, ed al vantaggio de’posteri 
da’ voti universali degli uomini più rinomati. Ciò 
non pertanto nella quarta parte di quest’opera io 
mi son visto in dovere di dare a questi avvenimenti 
la corrispondente spiegazione, perchè tutti coloro, 
che son capaci di aisprezzare le autorità, e far uso 
delle loro cognizioni, non li credessero paradossali. 

(0 Fenelon nel Tele maro lib. 7 . pag. 296. edizione di Lione. 

(2) Il Duca de la RocbefotiehaulH. Maxime 2 <ì 5 . 
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Nella quinta , ed ultima parte finalmente io lo 
marcare, m conseguenza di quanto si è detto nelle 
parti precedenti , il bisogno , che si ha di fissare 
persone perite nell’arte della salute, onde osservino 
x cadaveri, e decidano se son degni, oppur no di 
esser chiusi ne’ visceri della terra. Proccuro in ul- 
timo luogo di facilitarne al Governo la esecuzione 
con un progetto sulla istallazione de’ Chirurgi , o 
Medici, da me chiamati, Ispettori de' Morti. Ec- 
co dunque in accorcio ciò , che contiene il mio 
Opuscolo. Se la disposizione, con la quale lo pre- 
sento al pubblico , se la scelta che io fo delle eru- 
dizioni onde abbisogno, meriterà per poco l’appro- 
vazion del medesimo, la importanza del mio sog- 
getto, e non il vigore della mia penna , sarà l’u- 
nico titolo, che mi farà degno di qualche compa- 
timento. 
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Canoni Fisiologo- Patologici. 


1 




Si premettono questi canoni , e queste definizioni , perchè 
in iscrivendo quest' Opuscolo fu mia mira di parlare a’ me- 
dici, ed a’ non medici. Quest’ ultimi si troverebbero sicura- 
mente imbarazzati in ogni passo dell’opera, ove ignorasseio 
i precetti cardinali , Su de’ quali essa e fondata. A questo 
riguardo io ho pure dovuto arricchirla di note , die senza 
dubbio per le persone dell’ arte sono superflue. 

I. La vita animale è un complesso di funzioni , che ri- 
sultano dalla eccitabilità e dallo stimolo. Più propriamente 
parlando la vita di tutto il Sistema altro non e, che un ge- 
nerale eccitamento. 

II. La morte è riposta nella mancanza de’ movimenti vi- 
tali , che il totale esaurimento o dello stimolo , o della ec- 
citabilità può generare. 

III. La eccitabilità è quella proprietà in grazia della quale 
la materia organizzata, dietro 1’ azione delle potenze esterne, 
concepisce una funzione congrua alla vita. 

IV. Le potenze esterne , dalla di cui azione deriva una 
funzione , si appellano Eccitami , Stimoli, o Potente sti- 
molanti. Il modo organico o vitale, che quindi è prodotto 
si chiama Eccitamento. 

V. Gli stimoli possono essere o diffusivi , o pur perma- 
nenti. Si appellano diffusivi quegli, che prima di essere dal 
ventricolo animalizzati, diffondono per tutto il corpo la prin- 
cipale loro azione. Si dicono permanenti quegli altri , che 
per esercitare la loro principale operazione, abbisognano di 
essere pienamente digeriti. 

VI. Le malattie, onde può essere attaccato ciascuno ani- 
male , possono essere generali , locali , e miste. Malattie 
generali si appellano quelle, che senza alcuna meccanica le- 
sione di un’organo qualunque invadono il corpo dell’ani- 
male. I morbi locali sono quelli, che vengon dietro ad una 
meccanica lesione. E malattie miste finalmente diconsi quelle, 
che vengon prodotte parte da potenze, che meccanicamente 
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affettano «n qualche organo , o sistema , e parte da altre 
cagioni. 

VII. I morbi che provengono da eccitamento accresciuto 
si chiamano Stellici. Gli altri che son prodotti da mancanza 
di Ione si appellano Astenici ( 1 ). Questi ultimi dividonsi in 
molti altri. Se la eccitabilità è accumulata, e la forza ecci- 
tante diminuita la malattia dicesi astenica direttamente. Se 
1’ una e 1’ altra si rinvengono estenuate la malattia viene 
allora denominata Astenia mista. Si realizza poi la indiretta 
trovandosi i stimoli in accrescimento , e le eccitabilità in 
diminuzione. 

Vili. La eccitabilità si diminuisce con 1’ applicazion de- 
gli stimoli , e si riaccumula dietro la sospensione de’ me- 
desimi. 

IX. Perchè la eccitabilità si riaccumuli , posta anche la 
sottrazion degli stimoli , è necessario un certo tempo, (a). 

(i) Questi vocaboli son di origine greca. Il primo viene 
da St mos, che significa stretto, angusto , e ciò perche in 
quest,-; malattie la cont razione si accresce , e quindi i ca- 
nali diventano più angusti. Il secondo da Stenos , e da 
a privativa, perchè in quest’ altre malattìe la conlratione 
si diminuisce , ed i canali in conseguenza si rilasciano. 
'Il celebre professore Roeschlaub ha sostituito alle voci di 
stenico ed astenico quelle d’ iperstenico, ed ipostenico: alla 
prima ha aggiunta la preposizione greca iper, che signi- 
fica al di là , oltre , sopra : alla seconda la preposizione 
ipos, che dinota sotto, sottesso. Tutt’ i Bruniani tedeschi 
hanno adottata questa novella nomenclatura , di cui an- 
che io farò uso qualche volta. 

(a) Vedi Princip. Zoognosiae Pasch. Borrelli. 


.1 


PARTE PRIMA. 

CAP. I. 

Dell Asfissia, altrimenti appellala Morte Apparente. 


‘ 

k etimologia di questo vocabolo è greca : viene 
dalla voce Phigmos polso, e da a privativa. Adunque asfissia, 
giusta ciò, non dinota altro non è che mancanza di polso. 
Ma questo esprime assai meno di quello , che i medici vo- 
gliono intendere , imperciocché essi danno questo nome ad 
ogni morte apparente prodotta da qualunque cagione. Quindi 
appellano Asfittico quell’ animale , che non mostra all’ os- 
servatore alcuna funzione, ancorché piccola nel proprio corpo, 
che non respira , che non ha moto nel cuore, che non ha 
vibrazione nelle sue arterie, e che mostra a giudizio de’semi 
1’ eccitamento da per ogni dove abolito. Io dunque mi ser- 
virò indistintamente ora del vocabolo Asfissia , ed ora di 
quello di morte apparente. 

§. II. La differenza che passa tra 1’ Asfissia , e la morte 
reale è , che in questa osservasi completamente estinta la 
eccitabilità, nell’ atto che in quella può mettersi in giuoco 
coll’ applicazion degli stimoli per essere ancora inerente agli 
organi del corpo aslìsso. 

C A P. II. 

Delle varie cagioni onde l’ Asfissia è jsrodotla. 

5* III. Le cagioni , dalle quali l’ Asfissia può esser por- 
tata all’atto sono infinite. Possono ridursi però alle seguenti. 
1 . La sommersione. 1 . Lo strangolamento. 3. La dissossige- 
nazione. 4- L’ azione venefica , e dissorganizzante di molti 
gas ( 1 ). 5. Le doglie del parto molto violenti. 6. Dna gran 

( 1 ) È lo stesso che dire fluidi aeriformi , perchè sotto 
il vocabolo di gas s'intende una sostanza qualunque por- 
tata dal calorico allo stato di acnformità. Il calorico è 
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perdita di sangue. 7. Il freddo. 8. Le convulsioni, g. La 
smodata aiione di alcuni principi sommamente stimolanti , 
come il fulmine , ec io. La ubbriachma. il. Le cadute, 
ed i colpi ricevati sul petto, sul capo, producento commo- 
zione , e concussione. 

cap. ni. 

. Dell' Asfittici cagionata da sommersione. 

J. IV. Nel momentq della sommersione la respirazione cessa 
intieramente: ecco perchè i polmoni del cadavere di un an- 
negato si trovano afflosciti , e nello stato di espirazione ; le 
cavità anteriori del di lui cuore, tutt’ i tronchi venosi, che 
ivi metton capo , non meno che tutte le vene in generale 
si presentano all’ anatomico ingorgate di sangue ; laddove le 
cavita posteriori , e le arterie osservami quasi intieramente 
vote. In tale stato i polmoni privati di aria non possono più 
imprimere al sangue , che li traversa, la sua facoltà stimo- 
latrice , ed essenziale al sostentamento della vita. Il cuore 
quinci non può più inviare al cervello, ed agli altri organi, 
che un sangue privato de' principj capaci di metterli in 
giuoco , e di attivarli, ed ecco la cagione della quasi estin- 
zion della vita in questa specie di Asfissia. Il Richerand 
crede altresì, che l’accumulamento del sangue venoso in tut- 
t’i tessuti possa pure offenderli con le sue qualità stupefat- 
tive e mortifere (1). Ma donde mai nasce , che il sangue, 
non essendo ne’ polmoni a contatto dell’ aria atmosferica , 
perde in modo le sue qualità stimolanti , che nè il cuore , 
nè le arterie, ne gli altri organi ne risentono più l’azione ? 
Niente è più agevole dietro i travagli de’Chimichi moderili 
che la soluzione di un tal quesito. 

<j. V. In grazia della l'espirazione, che può definitisi l’en- 
trata , e 1’ uscita alternativa dell’ aria ne’ polmoni , il san- 
gue , che attraversa quest’ ultimi , acquista de’ nuovi prin- 
cipi > decomponendo 1' aria atmosferica ; ma prima di par- 
lare di questa decomposizione dell’ aria, fa d’ uopo premet- 

la causa del calore-, insinuandosi esso da per ogni dove 
ne' corpi tanto solidi , che fluidi . fa che eglino si aumen- 
tino in dimensione per ogni porle. 

(1) Richerand fistolo", toni li. pag. 55 . traduzione na- 
poletana sulla terza, ednione di Parigi. 
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tere delle nozioni riguardanti i corpi che la compongono , 
onde ben comprende il processo chimico, che ha luogo ne- 
gli organi della respirazione , non meno che in tutto il si- 
stema arterioso. 

J. VI. L’aria nel suo stato di purità è composta di 27. 
centesimi di aria vitale ( gas ossigeno ) (i), di 72. di mo- 
feta ( gas azoto ) (2), e di un solo centesimo di gas acido 
carbonico ( 3 ). Quando quest' aria si è per pochi istanti in- 
trattenuta ne’ polmoni ne viene espulsa per gli sforzi della 
espirazione. Ma allora ne la sua quantità . nè la sua com- 
posizione sono più le medesime: essa è diminuita , e fissan- 
dosi , che in ogni espirazione di un uomo adulto, secondo i 
calcoli i più accurati , s’ introducono circa 4°- pollici cu- 
bici di aria, nella di lei escita non se ne possono raccogliere, 
che soli 38 . pollici. Intanto i principj, che la compongono nè 

( 1 ) Il gas ossigeno è l’ossigeno portato allo stato di fluido 
aeriforme permanente dal calorico ond’è combinato. Esso 
tira la sua etimologia dalle voci greche ojrvi , acido, e da 
ytifopai , io genero, poiché una delle principali proprietà 
di questo corpo è quella di portare allo stalo di acido 
qualunque sostanza , che si ci associa. È atto alla respi- 
razione degli apimali , ed alla combustione de corpi , <• 
per meglio dire é la sola parte respirebile dell aria at- 
mosferica , e capace di mantenere l' accensione de’ corpi 
combustibili. 

(2) Il gas azoto altro non è che I azoto disciolto dal 

calorico, e ridotto allo stato di fluido elastico permanente. 
Lavoisier, che fu il primo a scoprirne la sua vera natura, 
denominollo in prima mofeta atmosferica , e poscia gas 
azoto per esser egli dissadatto a mantener la vita , fa- 
cendo dirivare la sua etimologia dalla a privativa dei 
Greci, e da rita. Questo termine azoto non ostante , 

che non racchiuda una idea precisa, e determinala , per- 
chè la proprietà di privar di vita gli animali è comune 
a tutt’i gas in generale, eccello che al gas ossigeno, pure 
i chimici lo hanno adottalo. 

( 3 ) L'acido carbonico si forma dalla unione dell' ossi- 
geno col carbonio , eh' è una sostanza semplice , solida, 
e pesante. In esso consiste la materia pure c propria del 
carbone comune , ove trovasi unito a varie sostanze, spe- 
cialmente terree e saline. 
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meno sono più nella stessa proporzione. Il gas azoto esce 
nella sua integrità , e I’ ossigeno si trova diminuito di i3. 
centesimi , che vengono rimpiazzali dall’ acido carbonico , 
formato negli organi respiratorj : qualche volta in questi 
gas , che sortono da’ polmoni ei si rinvengono pure rime- 
scolate una o due parti di gas idrogeno (i). A tutto ciò deb- 
besi aggiungere eziandio la traspirazion polmonale, che con- 
siste in un vapore acquoso ; vapore che non lascia di alte- 
rare l’atmosfera, e che ne’ tempi freddi si condensa in uscire 
dalle narici , e dalla bocca. ■ ,J 

J. VII. Ma se 1’ aria atmosferica , come ho di già fatto 
vedere , ricevere delle diminuzioni , e de’ cangiamenti no- 
tabili prima negli organi della respirazione, ed indi nel si- 
stema arterioso , loccbè dimostrerò tra poco , non minor 
perdita certamente fa il sangue , che li traversa , nè soffre 
minore alterazione. Il sangue venoso caricato d' idrogeno e 
di carbonico ( 2 ) , e che non ha che soli 3o. gradi di ca- 
lore , arrivato ne’ polmoni si spoglia di questi principj, ce- 
dendoli all’ossigeno dell’aria inspirata, e tosto si formano il 
gas acido carbonico , e ’l vapor polmonale (3). Intanto a 

( 1 ) Il gas idrogeno è il calorico combinato coir idrogeno, 
il quale è una delle sostanze semplici , o almeno non an- 
cora scomposte. L’ idrogeno , lorchè non trovasi in alcu- 
na combinazione , è una sostanza solida , ma capace di 
esser disciolta dal calorico in grazia di una affinità me- 
ravigliosa , che ha col medesimo. Allora formasi il gas 
idrogeno , il quale altro non è , che un fluido aeriforme 
permanente il più raro , che si conosca in natura. Tira 
la denominazione d’ idrogeno dal greco vSup acqua e da 
ayeitopaiy che indica generazione, quasi dir si volesse ge- 
neratore dell’ acqua ; essendo egli un de' principi com- 
ponenti F acqua medesima. 

( 2 ) Vedi le due riote precedenti. 

(3) Siccome unito l'ossigeno col carbonico ho fatto ve- 
dere , che ne risultava il gas acido carbonico ; cosi com- 
binandosi coll’ idragedo , che somministra il sangue ve- 
noso un’ altra porzione di ossigeno della stess’ aria at- 
mosfera , formasi il vapor polmonale. Questo fatto però 
vien contrastato da parecchi scrittori d’ altronde autore- 
vole di quest’ ultimi tempi , tra' i quali il Dottor Riche- 
raud. Essi credono imposti? che l'acqua si possa for- 
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proporzione, che questo assorbimento di ossigeno si realizza, 
il sangue si cangia in un colore vermiglio e risplendente , 
indi diviene spumoso e leggiero , o per dir lo stesso arte- 
rioso (l). Perchè 1 ’ ossigeno però entri in tali combinazioni 

mare ne' polmoni , come in tutte le altre parti , e nella 
stessa guisa , che si preparano le tempeste nell' alte re- 
gioni dell' atmosfera, senza che si sviluppino in quelli li 
stessi fenomeni , a’ quali si accompagna la produzione 
delle meteore acquose. Il sullodato Rioherand creile , che 
la unione dell’ ossigeno colf idrogeno, ove possa avvenire 
senza che abbiano luogo altri fenomeni nel sistema pol- 
monale , tutto al più dia origine alla minor parte della 
traspiraiione , e che questo umore analogo al siero del 
sarigtte esca ed esali lutto formato da’ capillari arteriosi 
ramificati ne’ bronchi, e nel tessuto lobulare de' polmoni. 

(i) // sangue arterioso differisce dal venoso , perchè 
quest' ultimo non ha subito ancora ne’ polmoni l’ azione 
dell’ aria, e quello i ha già sostenuta. In seguilo di ciò 
il sangue arterioso acquista un colore vermiglio ; che lo 
distingue a colpo d’ occhio dal sangue delle vene , sia 
per la diminuzione del carbonico sia per l' ossigeno che 
ha assorbito sia finalmente per altra ragione. Impercioc- 
ché lo stesso fenomeno ha luogo mettendo il sangue a 
contatto del gas Idrogarbonato , o sia di un aria compo- 
sta d'idrogeno , e di carbonico , giusta ciò che si rinviene 
nella Biblioteca Brittannica Art. Sciences, et Arts, v. VI. 
pag. 166. Peto in quest’ ultimo caso il sangue , a mal- 
grado del color vermiglio, che acquista ingrazia dell' a - 
rid summentovaìa , la quale è niente buona per la re- 
spirazione , anzi la più prontamente micidiale , non ha 
punto la proprietà di stimala re, della quale gode il san- 
gue arterioso. Questo ha pure un aumento di calore as- 
soluto , il quale sia a quello del sangue venoso come 1 1 
j/i , io , giusta le più dilicate esperienze di Crawford; 
aumento che proviene da che non si esige tanta copia di 
calorico per tenere iti dissoluzione , ed in ìstato di gas 
il carbonico , e V idrogeno, co’ quali l' ossigeno si è com- 
binato, formando il gas acido carbonico, ed il vapor pol- 
monalc, come si è detto , quanta se n’esigeva per tenervi 
la base del gas ossigeno stesso ; quindi necessariamente 
esser vi debbe sviluppo di calorico • 
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fa mestieri, che abbandoni una buona porzione di quel ca- 
lotico (i) , in grazia del quale si raltrovava nello stato di 
gas ; e ciò non si esegue solamente nei polmoni, come dissi, 
e come alcuni falsamente hanno creduto; ma anche nel corso 
della circolazione , altrimenti sviluppandosi dentro ai polnmui 
tutto il calorico, che si distribuisce per la economia anima- 
le, bisognerebbe, che la di loro temperatura fosse talmente 
alzata da farci di continuo temere la loro distruzione , o dif- 
ferendo essa dalla tempei atura delle altre parti egli era im- 
possibile . che non ci fosse ancora conosciuta, come saggia- 
mente riflette il Signor de la Grance. Da questo ne siegue 
però , che il sangue arterioso contiene maggior quantità di 
calorico del venoso , perciocché nel sistema dell’ arterie av- 
viene in parte la decomposizione del gas ossigeno. Il calo- 
rico adunque a misura , che si rende libero per la combi- 
nazione dell’ ossigeno col carbonico c coll’ idrogeno, si diffon- 
de per mezzo della circolazione in tutt’ i punti della mac- 
china , ed ecco la sorgente perenne del calore animale. Da 
ciò può tirarsi una leggittima conseguenza, ed è, che quanto 
J'rcguente la respirazione , e quanto più grandi sono gli or- 
gani respiratorj , tanto più gli animali sono caldi c viraci. 
Dilètti gli uccelli, che in proporzione della loro massa han- 
no i polmoni più estesi fra tutti gli animali caldi, ne’ quali 
per conseguenza entra una maggior quantità di aria, c che 
la loro respirazione è per cosi dire precipitosa , posseggono 
il più alto grado zìi calore animale, ch’è io gradi superiore 
a quello dell’ uomo , e do’ mammiferi. I rettili al contrario 
hanno una temperatura, ohe non si eleva mai naturalmente 
al di là di sette ad otto gradi, poiché i loro polmoni rice- 
vendo pochissimo sangue, non possono decomporre che una 
piccola quantità di aria ossigenea, oltre a che la respirazio- 
ne si eseguisce presso di essi ad intervalli più prolungali, 

§■ Vili, Premesse queste generali vedute sulla respirazione, 
e die mi faccan mestieri per rimontare alla spiegazion del 
fenomeno della morte apparente per sommersione, non meno 
che di quella , che avviene per strangolamento , e per dis- 
sossigenazione , e di cui in appresso farò parola; io ritorno 
sul proposito. Da quanto detto si è vedesi a chiare note , 
che interrompendosi la respirazione il sangue non può più 
ricever dall' aria atmosferica nè ossigeno , né calorico , che 

(i) Vedi la nota sotto il numero (/) pag. 30. 
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sono due stimolanti potentissimi , e di prima necessità pel 
mantenimento della vita; e per conseguenza mancando esso 
di questi principj , non può più mettere io giuoco la irri- 
tabilità del cuore , e delle arterie , la circolazione cessa, ed 
ecco in piede le apparenze di morte , la quale poi si rende 
reale tosto che dalla fibra organica sarà dissipato intiera- 
mente il principio vitale. Adunque 1’ .irfissta avviene in 
questi casi pr debolezza diretta. Oltre di questa cagione non 
è lecito al medico filosofo di addurne altre, poiché si offen- 
derebbe la prima regola di filosofare del Ca valici' Newton, 
la quale insegna « che de’ fenomeni naturali nou dchbousi 
ammettere più cause delle vere , e sufficienti onde Spiegar- 
li. « (i). 

J. IX. Io intanto non ignoro la opinion differente di al- 
tri autori , d’altronde autorevoli, intorno alla cagion della 
morte pr sommersione. Io non ignoro che fra essi quello, 
che si è distinto pr mezzo di osservazionj veramente inge- 
gnose , è stato il Signor Fothcrgill , il quale supponeva , 
che la cagion del fenomeno in quistionc era 1' aria ilogisti- 
cata (a) , che alberga nel cayo delle vie aeree ; aria , la 
quale secondo questo anfore agiva micidialmente su i nervi 
de’ plmoni degli annegati ; io nou ignoro in fiue , che il 
Dottor Kitc (3) volendo sostenere questa opinione, l’appog- 
gia sulla utilità , che si riprta in questi casi dall’ aria ile- 
flogistica del Dottor Priestley (4) a differenza dell’ aria co- 
mune, piche quella pnetrata nei plmoni , come , Egli di- 
ce , è la sola , che può allora saturare , e correggere l’aria 
viziata contenuta nei medesimi , e renderla non più offensi- 
va ; ma quel conto deliba farsi di questa opinione dei me- 
dici inglesi dietro la luce ricevuta dalla Chimica moderna , 
che ci ha illuminati a bastanza per ischivare degli enti ipo- 
letici , uno dei quali è appunto il Jlogisto di Sthal, io la- 
scio rifletterlo al Tribunale dei dotti. Questi riflettendo sulla 
forza degli argomenti da me riportati , saranno obbligati a 

( 1 ) Vedi Newt. Princip. lib. III. pg. 203 . 

( 3 ) L’ aria flogisticata di Priesltey è il gas azoto dei 
moderni. 

(3) Mr. Kité t Essoy ori thè Recovery oj thè appa- 
rently Dead. 

(4) L’ Aria deflogogistica di Priestley è ( ossigeno nella 
moderna dottrina. 
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conchiuder meco ( giova ripeterlo ), che 1' Asfissia per som- 
mersione non dipende , che dalla mancanza nel «ngue di 
ossigeno, e di calorico; mancanza cagionata ; come sopì a si 
è esposto , dalla soppressa respirazione. 

CAP. IV. 

Dell Affittiti prodotta da strangolamento. 

c x. L’ Asfissia , che da questa specie di cagione è ori- 
ginata , dietro tutto ciò , che si è narrato sulla respirazio- 
ne non offre che un caso di molto facile spiegazione. Lo 
stringimento delle fauci impedisce la respirazione ; per con- 
seguenza impedir dee il moto del cuore , e delle arterie per 
la mancanza di ossigeno , e di calorico nel sangue , ed ecco 
realizzata la mone apparente figlia di un atonia diretta- 

c. XI. Lo strangolamento di sopra indicato può esser por- 
tato all’ atto , o dagli sforzi di un parto laborioso , o in 
conseguenza dell' impiccagione , o da un qualche corpo , che 
Si vuole inghiottire , e che si arresta nell entrata del larin- 
ge , oppure finalmente da qualunque altro simile inconve- 
niente L’ apertura del glottide per la quale 1 aria atmo- 
sferica dee passare onde giungere ne’ polmoni , e si P<cc>o- 
J 4 che può esser facilmente otturata forche 1 epiglottide 

viene inalzata nell’atto della deglutizione: quindi ogni pic- 
cola cosa , anche un’ acino d’ uva , può cagionare 1 effetto 
di cui si parla. Anacreonte , quell’ amabile pittoie delle gra- 
zie e della voluttà di cinquantacinque anni mori in que- 
sta guisa (ì). Tissot fa menzione di un ghiottone , che re- 
stò morto in un convito per essersi arrestato nel principio 
del laringe un pezzo di carne di montone (a). Richcrand 
riferisce 1’ istoria dello sfortunato Gilbert , il quale per ef- 
fetto di demenza inghiottì la chiave bi no armano , ove 
avea chiusi i suoi manoscritti per sottrarli dalla invaginata 
rapacità di que’ Filosofi , da quali si credea perseguitato. 
La chiave si arrestò nell’ apertura del laringe , impedì la 
entrata dell’ aria , e il povero Gilbert mori sonocato (3). 

(1) Vedi il Dizionario istorico portatile degli uomini 

illustri dell' Ab. Ladvocat. vvrx- 

( 2 ) Vedi Tissot ai’viso al popolo tom. II. Cap. a/LIX. 

(3) Vedi Richerand op. est. ediz. cit. tom. Ili • pag. 
a 48 . e seg. 
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Negli annali della medicina non mancano altri esempi di 
simil natura. Presso Buchan se ne trovano infiniti. « Un 
» fanciullo di sei giorni , egli dice, rapportando anche l’aù- 
» torità del sullodato Tissot , inghiottì un confetto , che si 
» fermò nell’ esofago , e produsse una morte suhitanea. Un 
» uomo perì per un pezzo di focaccia: un altroe per un j>cz- 
» zo di pelle di presciutto , un terzo per un uovo , che 
» per i scherzo avea inghiottito intiero. Una castagna ingo- 
» jata in questa guisa da un fanciullo , lo uccise. Un altro 
» fanciullo pciì prontamente soffogato per una pera , che 
» aveva gittata in aria , c ricevuta nella bocca : una pera 
» uccise anche una donna. Un pezzo di nervo restò fermo 
» nell’ esofago per otto giorni , senza che I’ ammalato po- 
» tesse inghiottire veruna cosa ; dopo questo spazio di tem- 
» po cadde nello stomaco , sciolto dalla putredine , ma 
» l’ammalato mori ben presto, ucciso dall’infiammazione, 
« dalla cancrena , e dalla debolezza (i). 

§. XII. La negligenza , e la dissattenzione alle volte delle 
nutrici , e delle madri fanno si , che i di loro fanciulli re- 
stano soffocati , rimanendo in tal guisa preda de\V Asfissia, 
o della morte. Questi nuovi esseri deboli, e delicati debbo- 
no situarsi in maniera da non potere scendere sotto le len- 
zuola, e non debbono mai avere il viso coperto. Nel nostro 
Regno , e specialmente presso la classe de’ contadini si rea- 
lizzano sovente questi tristi avvenimenti , perchè le madri 
hanno il costume di mettersi a dormire co’ fanciulli nel let- 
to , e nel momento , che si rattrovano stanche dalla fatica 
del giorno. Il sonno profondo , cui debbonsi per necessità 
abbandonare , non le permette di badare più a’Ioro figliuo- 
li , e per coseguenza nulla è più fàcile di soffocarli. Se es- 
se avessero poi l’avvertenza di correr tosto da Professori 
capaci di richiamarli in vita , sarebbe senza dubbio meno 
il male , e si salverebbe cosi un gran numero di fauciulli , 
che la sciocchezza ha proccurato di spedire intempestiva- 
mente per 1 ' altro mondo. Cosi una nutrice , al dir di Bu- 
chan , ebbe il piacere di veder ritornato in vita un fan- 
ciullo , che disgraziatamente avea soffocato nel letto , in 


(i) Vedi Buchan Medicina domenica tom. 7. ediz. Ka- 
poì } sopra la settima ediz ■ di Londra dell'anno 17B1. 

a 
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grazia de’ soccorsi , che jl Dottor Janin dell' accademia di 
Chirurgia di Parigi, seppe apprestare (i). ^ 

Xlll. Avendo parlato finora dell* Asfissia , che ha 
luogo per strozzamento , ed avendo addotta la cagion pros- 
sima onde viene portata aH’ atto, ih mestieri prima di pas- 
sar oltre, brevemente confutare la opinion di coloro, i qua- 
li hair sostenuto , che tutt’ i strangolati non muojono che 
di apoplessia. 11 rossore , e la lividura , che si osservano 
sulla superficie dell’ intiero loro corpo , e particolarmente 
sulla faccia , hanno senza dubbio menato m errore questi 
autori , credendo essi , che una gran quantità di' sangue 
Ibsse spinta alla testa di quest’ infelici. Ma questo fenomeno 
boi» dipende da altro , se non dall' essere i vasi venosi, di- 
rei , soffocati di un sangue nerastro , come già feci osserva- 
re ( IV. ) , per cui si produce il color nero r c livido 
delta pelle , c della congiuntiva. Facendo- uso di tutto il 
criterio , che le cognizioni le più raffinate di questa nostra 
età possono far nascere sull’ orsetto , non so comprendere 
affatto come possa avvenire, che i polmoni non dilatandosi 
per difetto di aria nell’ atto delio strangolamento , possono 
poi ricevere tanto sangne da ingorgarne per mezzo della cir- 
colazione tutt’i vasi del capo. Ma se i polmoni in una co- 
sì fatta posizione non ricevono , che poco , o niente san- 
gue , non possono neppur essere nello stato di rimandarne 
nella orecchietta sinistra del cuore : ecco perché il sangue 
raccogliesi tutto nella orecchietta destra , e nel ventricolo 
corrispondente* Adunque rimanendo il ventricolo sinistro vo- 
to di sangue , 1’ aorta debb’ essere del pari priva di questo 
iluidn ; e se questa non ne ha ricevuto , non ne può in 
niut» modo trasmettere alle carotidi , le quali rimanendo 
prive di sangue , non so inoltre comprendere , come i vasi 
della testa possono esserne turgidi in maniera da occasiona- 
re l'Apoplessia. Ma d’altronde è ben assodato al presente 
da tanti esperimenti » fatti sopra tutto da medici inglesi , 
che non solo i vasi del rapo di un uomo morto col sup- 
plichi della corda (a) , o strozzato in mille altre guise, non 

(») Medie, domett. voi. eit. traduz. cit. pag. 3 7. e seg. 

(a) Al presente tutti coloro , che muojono impiccati pe- 
riscono per una doppia cagione ; poiché i esecutore di 
giustizia dopo di aver fatto ben stringere il capestro , lus- 
sa loro le vertebre cervicali. 
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sono gonfi di sangue , ma ami nc sono voti. Quindi la so* 
«pensione della facoltà di sentire in questi casi , lungi di ri- 
putarsi un effètto della pressione del fluido rosso sul cervel- 
lo , non debbe credersi che prodotto dalla mancanza di 
quello nel mcdssimo organo. É p roggio d’ opera intanto 
qui rapportare un esperimento fatto dal Dottor Gregory 
ad oggetto di dimostrare anche egli la verità testé enun- 
ciata , e che non lascerà più alcuna dubbiezza sulla me- 
desima. Egli apri la trachea ad un cane ; indi lo impiccò 
facendo stringere la corda al di sopra della ferita. L’ ani- 
male sospeso continuò a vivere , perchè potea respirare per 
la piccola apertura , dalla quale 1’ aria usciva ed entrava 
alternativamente. Lo esperimento però offrì un risultato ben 
diverso allorché il nodo scorrevole della corda ri strinse al 
di sotto della ferita ; allora il cane mori immediatamen- 
te (i). A questo proposito il sullodato Anteimo Richerand 
riferisce , che un chirurgo presso le armate imperiali libe- 
rò un soldato dalla morte , praticandogli laringotomia (a), 
poche ore prima , che si conducesse al supplizio (3). E che ! 
non sono questi fatti abbastanza chiari per dimostrare a 
chicchessia, che la cagion della morte, la quale avviene dopo 
lo strangolamento , non è l'effetto deU’affollamentn del san- 
gue sul cervello, come da molti ti è opinato, dell’ impedita 
respirazione ? 

CAP. V. 

Dell' Aifitt a occasionata da distetti genaziont. 

5- XIV. Allorché 1’ aria « mancante di gas ossigeno ap- 
pellasi dittossigenata. Ciò accader suole ne'luogbi stretti ove 
per molto tempo respirano molti uomini, e bruciano molti 
lumi , senza che vi sia alcuna rinnovazione di aria , come 
nelle sale di conversazione , • di spettacoli: nelle miniere , 
e ne’ luoghi mofìticosi osservasi precisamente lo stesso. Qui 
però non s’ intende parlare dell’ azione di que’ gas positiva- 

(i) Vedi Bib. Brìi. Art. Sciences, et Arts. voi. XIII. 

(a) La Laringotomia è una piccola apertura che si fa 
tra il primo , ed il secondo anello dell' asper arteria, per- 
chè l' aria atmosferica possa aver comunicazione per que- 
sta strada con i polmoni. 

(3) Richerand Oper. cit. edizion. cit. pag. 56. 
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mente nocivi , che questi luoghi sogliono schiudere , poiché 
di questo se ne favellerà in appresso. Adunque quando nel- 
1' atmosfera vi fosse positiva mancanza di aria ossigenea , 
allora l'animale, clic obbligato di respirarvi è colpito im- 
mediatamente àa\\' asfissia, solo perchè i di lui polmoni son 
privati dell’ aria summentovata e non perisce che per de- 
I «olezza diretta. 

CAP. VI. 

Dell' Asfissia cagionata dall' azione venefica , o 
dissorganizzanle di molti gas. 

XV. I gas non respirabili, e conosciuti finora sono il 
gas acido carbonico , il gas idrogeno , il gas azoto , i gas 
acidi solforico, nitrico, e muriatico, ed il gas idrogeno .sol- 
forato , e fosforato ec. ec. ec. Tutti questi gas spn capaci 
di gittar I’ uomo in Asfissia , ed anche nella morte reale. 
Lo stesso effetto producono altresì alcuni principj , che si 
sviluppano da certi vegetabili , e da certe sostanze animali; 
principi cui l'atmosfera serve di veicolo. Ma siccome di tutti 
questi gas la maniera di agire è ben diversa , cosi io par- 
lar deggio brevemente di ciascuna di essi per designarla, ad 
oggetto di proporre a suo luogo il dovuto metodo curativo. 

§. XVI. Gas acido carbonico. Sulla maniera di agire di 
questo gas , altrimenti detto aria fissa , ci è diversità di 
opinione. Alcuni sostengono, che sia micidiale per una dop- 
pia cagione , e perchè non è aria ossigenea assolutamente 
necessaria per gli organismi forniti di polmoni, e perchè di 
sua natura è malfacente, e venefico. Quindi secondo questi 
autori tutti gli animali, che sono obbligati ad ispirare que- 
st’ aria T muojono per tutte due queste cagioni, 1’ una ne- 
gativa , e l 1 altra positiva ( 1 ). Altri all’ opposto hanno 
opinione , che il gas di cui si parla , «son possegga affatto 
qualità velenose. Per verità ove vogliasi riflettere, che il gas 
acido carbonico può rispirarsi combinato con la dovuta 
quantità di ossigeno, e può beversi mescolato a dell’ acqua, 
senza soffrirne alcun danno, non può abbracciarsi con sana 
ragione il sentimento de’ primi , tanto più che si sa , che 
nè l’acqua, nè l’ossigeno son capaci di decomporlo. E qual 
• • ** • * * ' \ • 

( 1 ) Felice Fontana opuso. scienti/, pag. i4- 
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è quel veleno, che abbandoni le sne qualità venefiche sema 
esser prima decomposto da un altro principio ? 

$. XVII. Gas idrogeno. Questo che appellasi pure aria 
infiammabile , agisce nella stessa guisa che il gas acido car- 
bonico. Il Dottor Giuseppe Frank Io ha fatto respirare in 
gran quantità misto a del gas ossigeno , c non mai ile è 
sorta alcuna conseguenza funesta. Consumandosi però la por- 
zione di gas ossigeno , che vi era mista con la l'espirazione 
dell’ animale assoggettito allo sperimento , questo allora so- 
lamente era minacciato da soffocatone, e tosto si rimetteva 
con l'aggiunta di una piccola porzione di ossigeno (i). Ol- 
tre, di ciò in questi ultimi tempi si è amministrato eziandio 
con giovamento in alcune malattie di petto , mescolato alla 
opportuna porzione di aria atmosferica. 

§. XVIII. Gas azoto. Anch; a questo gas , clic si co- , 
nosce sotto 1’ altro nome di tnofeta atmosferica , si sono 
attribuite delle qualità venefiche positive. Egli è da cjò, che 
tira la sua etimologia (a). Ma se si fosse riflettuto , che 
tutti gli animali lo respirano in gran copia in ogni momento 
( giacche forma la più gran parte dell’ aria atmosferica ) , 
senza che ne sorge alcuua conseguenza di azione venefica , 
si avrebbe senza dubbio pensato differentemente sulla sua 
maniera di agile. Esso pei- verta è inetto da se solo alla 
respirazione degli animali , ma dice energicamente a questo 
proposito ilsullodato Giuseppe Frank , gli animali non pos- 
sono vivere nè meno nel voto , si deve perciò riguarda- 
re il voto come un veleno ? ( 3 ) Sin da molto tempo dietro 
anche il Signor Priestley avea conosciuto , <be il gas aso- 
lo agitato coll’ acqua era proso a poco tanto Intono alla 
respirazione , quanto 1 ’ aria atmosferica. Questo fenomeno 
riceve la sua spiegazione non altrimenti , che col permette- 
re la mescolanza dell' aria ossigenea , che rattrovasi nell’ac- 
qua con lo stesso gas azoto. Quindi vedesi chiaramente , 
che quest’ ultimo nou infesta In vita degli animati , se non 
per la sola mancanza dell’ossigeno cotanto necessarie per la 
l'espirazione. ' - 

$. XIX. I tre mentovati gts adunque inducono nell’ A- 

(1) Frank Manuale di loisicologia ediz. napolet. del- 
1 ' anno » 8 o 5 . §. 220. pag. 86. 

(2) Vedi la nota 2 pag. 11. 

l'i) Frank oper. cit. ediz. cit. $. 221. pag. 87. 
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sfissia , o nella morte reale gli animali , che sono fonati 
tl’ ispirarli spogliati affatto dell’ aria ossigenea , occasionando 
solamente la debolezza direlta. Tutto ciò dovea stabilirsi con 
precisione , imperciocché il Clinico da questi dati partir dee, 
onde istituir con vantaggio del paziente il piano di cura 
corrispondente. Quante vittime si sono spedite all’altro mon- 
do per aver obbliato questi principi ! Ma i delitti de’ me- 
dici sono sempre occultati dalla terra. . . 

5- XX. Per quanto sono innocenti i gai, di cui tra qui ho 
fatto parola , lorchè rattrovansi combinati a dell’ ossigeno, 
altrettanto micidiali riescono i vapori dell’ acido solforico , 
nitrico , e muriatico , sieuo o no perfettamente ossigenali. 
Questi agiscono sulla economia animale dissorga razzando , e 
specialmente gli organi respratorj. Sovente producono una 
morte repentina, che è mai sempre l’effetto di un' affezione 
locale, la quale si maschera lotto lo sviluppo degli stessi sin- 
tomi di que’ morbi, che ripetono la loro origine dall’alterato 
eccitamento. È dovere perciò del Clinico distinguere la vera 
cagione dell’<zJ/?.«ia in questi casi più che mai, perchè quando 
quest'ultima tósse il prodotto di un vizio organico, figlio de' 
veleni respirati sotto forma ói gas, allora Egli poco, o sulla 
bisogna, che si riprometta da’ soccorsi dell’arte. Essendo così 
io non in' intratterrò su di questb . argomento , formando 
esso un oggetto di Tossicologia piuttosto , che del presente 
lavoro. Mi asterrò quindi per la stessa ragione parlar di 
vantaggio del gas idrogeno iolforalo r fosforato ec. ec , e 
che agiscono pure dissorgaoiizando gli organi della respira- 
zione. Mi basti solo di averne fatto menzione , perchè nes- 
suno si esponga incautamente a respirarli, come fece non è 
guari il Signor Gehkn , illustre Chimico Inglese , c com- 
pilatore di un eccellente giornale di Chimica , e di altre 
scienze. Egli stando a preparare, insiem col suo collega Ra Ir- 
la nd. dell’arsenico col gas id-ogeno, e nel tempo che aspet- 
tava che il gas si sviluppava completamente per T azione 
dell’arido, di quando io quando andava a giudicare coll’o- 
dorato del momento , in cui la operazione fosse completa. 
Ciò fu sufficiente perchè Egli vi restasse vittima , e perchè 
fosse rapito alla scienza un uomo , che le aveva fenduti 
grandi servigj ( 1 ) 

( 1 ) Vedi Giornale delle due Sicilie n. 1 iti - 0 novem- 
bre i835. 
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il 


Delf Asfissia emrrgrnt e ila' i/olori etri 
parto molto violenti- 

J. XXI. Le doglie del parto alcun poco violente possono 
benissimo cessionare 1’ Asfissia alle donne dotate di un si- 
stema nervoso sensibilissimo , e soggette a degl’ insulti iste- 
rici in seguito dell’ atonia indiretta. Nel Giornale de’ dotti 
dèi mese di Gennaro del 1749 leggesi nn fatto interessantis- 
simo , cui non potrà darsi giammai una pubblicità baste- 
vole , c che prova in tutta la estensione quanto ho detto 
finora. Anche il rinomato professore Signor Fodere non ha 
trascurato di rapportarlo nel suo trattato di medicina lega- 
le , e d’ Igiene pubblica : ecco le sue precise parole. « Ri- 
» gaudeaux , chirurgo ajutante maggiore degli ospedali mi- 
» litari , e chirurgo raccoglitore a Douay , fu chiamato nel 
» dì 8 Settembre del «745 per raccogliere il parto della mo- 
li glie di Francesco Dumout nel villaggio di Lowarde , di- 
x scosto per una lega da Douay. Si era venuto a cercarlo 
» a cinque ore del mattino , ma egli non area potuto per- 
ii venirci che ad otto ore e riterrà. Entrando nella casa gli 
» si disse , che 1’ inferma era morta da due ore , e che di- 
sgraziatamente non si aveva potuto trovare un Chirurgo per 
fare la operazione cesarea. Égli prese conto degli accidenti , 
che avevano potuto cagionare una morte così repentina , e 
se gli disse , che quell’ infelice aveva cominciato a soffrire i 
dolori di parto fin dal dì precedente verso le quattro della 
sera; che la notte questi eransi ingagliarditi di maniera, che 
» ella per ben dieci volte era svenuta e si era convulsa ; e 
» che nel mattino trovandosi senza forze , senz’ altro ajuto 
» fuorché quello della levatrice, die non valeva molto, l'era 
a sopravvenuta un'altra convulsione presso alle sei ore, dando 
a schiuma- dalla bocca, cui immantcncnte susseguì la morte 
a — Rigaudeaux cerca di vedere la morta ; ma essa era di 
a già involta ne’panni mortuarj. £i fece toglierle per csa- 
a minare il volto e il ventre, toccò i polsi . esaminò la rc- 
a gione del cuore , cercò delle pulsazioni nel di sotto delle 
clavicole senza potersi avvedere di alcun movimento nelle ar- 
terie. Si ravvicinò lo specchio alle lajibra , che non rimase 
oscurato : si osservò molta schiuma nella bocca , e il ven- 
tre enormemente gonfio. Io non so per quale presentimento 
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il Chirurgo si fosse datcrminalo a pollai la mano nell'utero, 
ov’egli trovò le acque formate. Quindi dilacerò le membrane, 
» e toccò la testa del fanciullo, eli era beo situala: avendola 
» respirila per avere la libertà d’introdurre la sua mano tutta 
» intera, egli mise il dito nella bocca del fanciullo, che non 
» diede alcun seguo di vita. Osservando frattanto che l’oro- 
a Ciio dell’utero era abbastanza aperto, rivoltò il fanciullo, 
a e ne fece con somma facilità la estrazione pei piedi, mct- 
a tendolo nelle mani delle femmine , che vi erano presenti, 
a Ahbenchè questi fosse sembrato morto. Bigaudeaux non 
» ommise di esortare quelle femmine a praticare a di lui 
a prò tutte le cure possibili , sia riscaldandolo, sia gittan- 
» dogli il vino caldo sul viso , e anche su tutto il corpo. 
» EIIcbo vi si prestarono tanto più volentieri , in quanto 
a che quel bambino parve loro avvenente : ma stanche di 
a un travaglio di tre ore , affatto inutile nell’ apparenza , 
» si attaccarono al dovere di làido seppellire. Disimpegnan- 
» do quest’ incarico , una di esse esclamò di avergli veduto 
» aprire la bocca , nè altro fu necessario per rianimare il 
a loro zelo. Il vino, l’aceto, l’acqua della Regina di Un- 
ii ghèriai furono adoperati, e il bambino sensibilmente diede 
a de’ segnali di vita. Immantinente ne fu avvertito il Ghi- 
a rurgo, ch’era andato a desinare presso il Curato del Vil- 
a faggio ; egli accorse e si assicurò della veracità del rap- 
ii porto. In meno di un quarto di ora dopo il suo arrivo, 
x il fanciullo pianse con tanta forza , come se fosse venuto 
» al mondo della maniera la più felice. Il Signor Rigau- 
» deaux volle vedere la madre una seconda volta , che si 
a era ricoperta , ed anche chiusa nell’ apparato funebre, 
a Questo apparalo fu tolto affatto , ed pgli esaminò quella 
a femmina con la maggiore attenzione possibile , ma la giu- 
a dico morta, come gli era sembrato dopo il primo esame, 
a Intanto fu sorpreso, che malgrado che costei fosse morta 
» da circa sette ore , le braccia, e le gambe erano rimaste 
» flessibili : egli aveva dello spirito volatile di sale amnio- 
a niaco , e ne fece uso , ma indarno. Quindi il Chirurgo 
a ripartì per Douay, dopo aver raccomandato alle femmine, 
’» eli’ erano presenti , di non seppellire la morta se non 
a quando le braccia , e le gambe evessero perduta la flessi- 
a bilità ; di percuoterle da tempo in tempo le mani ; di 
a stropicciarle gli occhi, il naso , e l’intiero volto con aceto 
» c acqua della Regina di Ungheria, e di lasciarla nel prt>- 
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» prio letto. I! ig.-nnle.im parti da Lowardc a un' ora dopo 
» meno giorno. A cinque ore della sera il cognato della fem- 
■ mina creduta morta venne a dirgli, ch’ella era rivenuta 
» in vita a tre ore e meni. Pelisi il lettore, se il Chirurgo 
» ne fosse stordito , e con quanta ragione. Il fanciullo , e 
» la madre ripreseli) così bene le loro forze , eli’ essi gode- 
» vano di una piena vita uri di io agosto dell anno i^4^- 
» E si direbbe di più, clic tutti e due sono al presente di 
» ottima salute , se la madre won fosse rimasta paralitica , 
» sorda, e quasi muta (i). 

§. XXII. Dal suddetto racconto vede» quanto debbon es- 
sere cautelati i notomisti nello sparare i cadaveri ed i Chi- 
rurgi ncH'islituire la operazione cesarea a motivo della morte 
della madre : vc.lesi che non dcbUino farla se non quando 
si c fen sicuro di questa morte a malgrado che dagli au- 
tori ecclesiastici venisse raccomandata di eseguirsi iinmed'a- 
tamente dopo l'ultimo sospiro della madre, e che lilialmente 
e meglio trillare di |M>rlate al parlo la donna , clic d' isti- 
tuire la operazione suindicata. Abbiamo degli esempj di per- 
sone , che disgraziata incute sono state la vittima , o della 
precipitatila di un Notomista , o di una prat ca cotanto 
pregiu dicievole , • sovente adottata da’ Professori «li Chirur- 
gia. È ben trita la storia dell' iufelxe Vesalio , medico pri- 
mario di Carlo V , e di Filippo II. , il quale per a- 
ver sezionato un gentiluomo spagnuolo , il di cui cuore si 
mostrò palpitante anche dietro la sezione, fu accusato d’im- 
pietà al Tribunale dcU’inquisiiione da’ parenti del defunto, 
eli’ era stato pure suo ammalato. La protezione di cui Fi- 
lippo li. re di Spagna , onorò questo insigne anatomico , 
fu appena bastevole a largii cangiare la pena , clic da quel 
Tribunale si soleva pronunziare in simili casi , in un pel- 
legrinaggio per la Terra Santa, da dove essendo Egli di ri- 
torno morì di miseria , c di fame nell'Isola di Zante, nella 
di cui spiaggia fu balzato dalla tempesta il legno un Egli 
viaggiava (a). Il rinomato raccoglitore Filippo ì’eu nelle sue 
opere in la confessione di un errore , eli egli commise in 
~ " “ 

(i) Cedi Foderi! Medicina Legale , ed Igiene l'ubùlicn 
prima traduzione italiana del Doti. Miglienti Lotti, di. 
J. 1261 p jSP 

(a) Vedi il Dizionario degli in mini illuUn towposlo. 
da una Società ili Letterali. , rei . r 
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questo genere, con una franchezza, che non .sarà mai lodata 
abbastanza. Pregato istantemente questo professore a fare 
la operazione cesuriana ad una donna gravida , ch’egli cre- 
deva già morta , poiché non ravvisò nel di lei cuore alcuna 
pulsazione , e |o specchio accostatole alla bocca non restò 
per niente appannato, non esilò un momento a cominciare 
la operazione. Ma appena, eh’ Egli ebbe introdotto negl’in- 
tegumenti la punta del Eistourì , si accorse di un tremolio 
nell’ intiero supposto cadavere , nel momento , che vide e- 
ziandio decrignare i dènti , e muovere le labbra della mi- 
sera donna- Quésto sbaglio innorridì talmente l’operatore , 
che fece proponimento di mai più intraprendere una simil 
operazione seuz’ aver* le più assicurate pruove della morte (i), 

- - cip. vm. 

v . - <s Dell' fini a , che ha luogo in seguito ili una 

gran perdila di sangui , 

'»• .ri 

’ £'. ài- XXIII. Gli uomini, che sostengono una grande emor- 

"ra^i afcó 'siono facilmente cadere in preda ie\Y Asfissia. Tutte 
li dlMfcdilicatc, ed isteriche per lo più vanno ancora sog- 
g’ctte.fy^ln edejima dopo aver partorito ; ed allora V Asfis- 
sia éManto più pericolosa, quando più è smoderato il flusso 
di sariguè', che succede al parto. Quindi questa specie di 
Asfissia non può esser, che l'effetto della debolezza diretta 
a della mancanza di forze. Non deggio però tacere , che 
può essere eziandio prodotta d$ dissossige nazione dell’ aria 
della stanza ; ove rattrovasi la partoriente ; dissossige nazio- 
ne cagionata dal gran numero di donne , che corrono ad 
assisterla, e che per far tutto quel bene, che non può pro- 
durre , che male , chiudono ermeticamente la stanza , do- 
po avervi recato de’gran fuochi , ed accesi dc’numerosi lu- 
mi. Questo h il costume , che anno le donae ne’ tempi , e 
ne’dimi freddi, come ne’ nostri Abruzzi. Ma queste incon- 
venienti convenienze , e quest’ amorevolezza micidiale , ri- 
cordateci a tempo da Carlo White (i) , vanno sovente a 
conto della vita' della puerpera , e del feto. Quanto dice 

(l) Vedi Jfinfoyr An mortis incerine etc. 

(a) A treaetise on thè management of pregnant, and 
tying. in fVanttn , tic. Chap. I. 
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Bacimi ■ tal proposito conferma chiaramente tutto ciò , 
che ho esposto (inora. ■ Racconta Engleman , Egli di* 

■ ce , che ana donna dopo di aver partorito felicemente 

• cadde tutto ad un tratto svenuta , e rimase per più di 

• un quarto di ora sema dare alcun segno di vita. Subito 
» dopo il suo svenimento si era mandato a ceree re nn me* 

• dico; ma la sua cameriera mal soffrendo la tardanza del 

■ di lui arrivo, tentò essa stessa di soccorrere la sna Padro- 

> di , li stese sopra di lei , e applicando bocca a bocca , 

» le soffiò nel petto con la maggior forza ebe aveva. In 
» pochissimo tempo la donna svenata si risvegliò, come da 

> nn sonno profondo , e quando le furono dati i soccorri 
a necessar) in simili casi , si ristabilì ben sollecitamente, 
a Interrogata la Camariera per sapere d’ onde avesse ap- 
a presa questa maniera di curarla , rispose , che avea ve- 
a dato praticarla in Altemburgo , dove le levatrici la im- 
a piegavano felicemente co’ fanciulli (i). 

5- XXIV. Qualche volta nascono al mondo de’ ragazzi 
così deboli , che non possono non essere assaliti datÈ A- 
s/issia. Ultimamente medicando una donna attaccatala un 
tifo , e gravida di sette mesi , vidi nascere da qugptar upà 
bambina , che tatti gli astanti crederono morta ma* 

duole gli ajuti , che le feci praticare , e de’ quali ti ’ par- 
lerà a suo luogo, la ragazsa diede tosto segni di vita, che 
non si estinse se non dopo tre giorni per la somma debo- 
lezza , ond' era investita. Questo languore di cui si parla 
è senza dubbio diretto , ed in questi casi è più , che ne- 
cessario il somministrare a questi Esseri tatti gli ajati, de* 
quali , come dissi , mi farò pare un dovere di far men- 
zione nella seconda parte dell’ Opera. 

' CAP. IX. 

Dell' A sfitti a causata da un intensissimo freddo. 

$. XXV. Quando l’individuo si espone senza la dovuta 
precauzione , e per moltissimo tempo ad un freddo esterno 
può essere colpito da un accidente mortale in seguito della 
debolezza diretta , che lo stesso freddo prodace. Tutta l'ar- 

( 1 ) Buchan Oper. cit. edis. cit. lem. tit. Art. VII. 
pag. nò. 
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mata Napoleone* pei i in questa guisa nel Nord. Molti scrit- 
tori , tra’ quali il surriferito Buchan , credono , che in 
(presti casi I' ammalato moojn perchè il sangue coaculato 
nell’ estremità è tonato a portarsi al cervello in una quan- 
tità troppo considerevole (i). Quindi soggiungono essi , 
tutti coloro , che mucjono per 1’ azione del freddo , non 
periscono , che di una specie di Apoplessia, cui precede un 
perfètto sonno. Ma ognuno conosce quanto sia assurda que- 
sta opinione. Se ih sangue è supposto coaculato , come mai 
può portarsi al cervello ? Presentemeote si sa, che il freddo 
non consiste se non in una sottrazion di calorico ; si sa di 
vantaggio , che il caloiico è uno stimolo quanto grande , 

* • - . . i - 

(i) Sarebbe più naturale il dire che il sangue si accu- 
mula nell' interno quando l'attività del sistema vascolare 
e del tutto , o quasi estinta , la pallidezza de' capillari 
cutanei , clfe cessati i primi di agire ha di già avuto luo- 
go. Quindi il cervello può restare affetto dalla compres- 
sione che il sangue vi esercita puoducendo il sonno, che 
fi manifesta sotto taji circostanze, fila anche a ciò può 
rispondersi di una maniera assai convincente, ed ecco 
in breve la risposta. Il sangue accumulalo sul cervello 
può agire o meccanicamente ,'cioè a dire in quanto che 
esso è composto , alterando la ddica.a organizzazione 
di quest’ organo , o su la Eccitabilità alla maniera di 
tutt' i stimoli : nel primo caso sarebbe inutile qualunque 
rimedio, perchè la malattìa riconoscerebbe per sua ca- 
gione un guasto nella organizzazione , e quindi gli Asfis- 
siaci per freddo non dovrebbero mai ritornare in vita 
tocche e manifestamente contrario alla sperienza : nel se- 
condo dovrebbe seguirne un esaurimento della proprietà 
organica , ed in conseguenza la- debolezza indiretta do- 
vrebb' esser la causa dell’ Asfissia emergente dall’ azione 
del freddo ■ ma ciò nè meno è uniforme ai latti , poiché 
si sa che quest’ infermi , non potendo soffrire che i più 
piccioli stimoli-, debbon esser per necessità investiti dalla 
debolezza diretta. E come no se il sangue in i/ueste cir- 
costanze è mancante di calorico ? Non è forse il calorico 
e l’ossigeno , che combinati col sangue dietro il processo 
della respirazione, lo rendono uno stimolo proprio a met- 
tere in gioco il cuore , e'I sistema vascolare ? Ciò è stato 
da me dimostralo fino alla evidenza. Fedi la pag. 3o. 
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altrettanto necessiti io poi' 1 Animale Economia; quindi quanto 
più il freddo è intenso , tanto è più grande la sottrazinn 
dello stimolo , che soffre la macchina , c per ' conseguenza 
tanto più alta esser debile la debolezza < tirella . In una tale 
posizione la sistole, c diastole del cuore, non meno che del- 
le arterie , debbono credersi intieramente distrutte , c la 
circolazione dei sangue dee del pari supporsi del tutto an- 
nientata. Come adunque può ammettersi , che il sangue in 
questi casi sia in gran copia spinto al cervello? Debbisi an- 
zi supporre , che ne sia mancante. Che In sottrazinn del 
calorico poi ritardi la circolazione egli vien provato chiara- 
mente dalla sensazione di freddo , che noi proviamo ad' es- 
tremiti! degli arti sì superiori, che inferiori in tempo d’in- 
verno. Ma si è dimostrato ( $• VII. ),che il calorico dif- 
fondevi per tutta la macchina in grazia della circolazione 
del sangue , dunque allorché 1’ estremiti si ravvisano fred- 
de , necessariamente ammetter si dee un ritardo nella cir- 
colazione , la quale perno non può diffondere nelle parU 
lontane dal centro de’ movimenti animali la dovuta quan- 
tità di calorico. A proporzione dunque , che la circolazio- 
ne ritardasi per 1’ infievolimento delia energia del cuore , e 
delle arterie, l’individuo si raffredda, e va cosi incontro al- 
I ’ Asfissia , o alla morte. A questo proposito il sullodalo 
Signor Buclian rapporta la storia di un uomo apparente- 
mente morto per 1’ azione del freddo , e richiamato m 
vita. Essa c troppo interessante per non trascurare di 
trascriverla qui letteralmente «. Non è molto tempo, Egli 
» dice , clic un caldera jo di quei che girano pei Villag- 
» gi , incontrò in qualche distanza da lialberstadt un E- 
» breo steso sopra ia strada , iti cui il freddo lo avea sor- 
» preso , e in cui compariva come morto. Si vedeva pres- 
» so di lui una picchila balla di fazzoletti , c di nastri , 
» di cui esso faceva commercio. 11 Calderajo avendo inteso, 
» che un uomo gelato si poteva richiamare in vita , risol- 
» vette di farne l'esperienza; carica sulle proprie spalle l’E- 
» breo e lo conduce al villaggio vicino. Colà egli lo la- 
n va coll’ acquavite , lo stropiccia per tutto il carpo ec. 
» e arriva a riscalderlo a poeo a poco (i). Dopo qual- 

(i) In questi casi il coprire il corpo di neve, la- 
sciando solo una picciola apertura , per la quale potes- 
te { aria penetrare è un soccorso di una più sicura e 
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» che ora di travaglio , e di attenzione , 1' officioso Calde- 
» rajo vede con piacere il suo Ebreo dar segni di vita. 
» Raddoppia allora il suo telo , ed a fona di perseverane 
» termina *1’ opera. Contento del suo successo l'ammalato , 
a cbe non ha più bisogno di lui, vola al sito dove ha na- 
■ scosto i suoi effetti , li riporta , e consegna fedelmente la 
» balia all’ Ebreo. Questo alla vista delle sue mercanzie, che 
* credea già perdute , si alza con vivacità , vuol forzare il 
» suo liberatore a prenderle in ricompensa dèi servigio, che 
» ha ricevuto da lui : il Calderajo le ricusa ; un benefizio 
» pagato , gli dice Egli, stringendogli con tenerezza U ma- 
li no , non è più un benefizio: il primo dovere , che ogni 
» religione prescrive'è quello di amare il suo prossimo. Co- 
li sì dicendo parte subito molto contento di aver fatta una 
» buona azione. Questo avvenimento fece strepito il Cal- 
» derajo nell'entrare nella prima Città , fu esaminato alla 
» porta , riconosciuto , e condotto innanzi al Magistrato. 
» Egli vi comparve senza timore, ma un poco turbato, per- 
» che non gli era stato detto il motivo , per cui gli si fa- 
ll ceva fare questa visita. Amico mio , gli dice il Giudice, 
» voi avete meritata la ricompensa , che il re accorda ad 
» un cittadino , che ha salvata la vita ad un altro. Biso- 
» gna, che voi mi palesiate il vostro nome, e la vostra pa- 
« tria per inserirli ne’ miei registri. 11 Calderajo ubbidisce, 
» e riceve il solito premio, spargendo quelle dolci lacrime, 
» che fa versare il sentimento , e che sono esse stesse la 
» più deliziosa di tutte le ricompense (i). 

costante utilità. L’animale sepolloti rimane perfettamente 
asciutto, perchè la neve e pei suoi componenti , e per l'a- 
ria contenuta ne' Suoi pori , non è conduttore , ma piut- 
tosto un coibente del calorico. Se poi accadesse, che l’A- 
sfiss ato fos se pure a contatto col suolo , in questo caso 
si troverebbe senza dubbio in un grado di calore fra i 
48 , eh' è il calor medio della terra , ed i 3a , eh' è il 
punto della congelazione, cioè a dire si troverebbe a 4° 
gradi di calore , eh' è la temperatura , nella quale un 
uomo cosi coperto , si rinverrà tanto caldo, quanto in un 
letto. Leggasi Darwin voi. V . della Zoonomia, ed il voi . 
il. del suo Giardino Bottamco: denotazioni sull' Ane- 
mone , sul Barometz , e sol musco. 

( 1 ) Burina Porr. eit. tom. eit. Artic. JT. pag. ut. 
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Deli Aifissia che sopravviene alle convulsioni. 

J. XXVI. Quando le convulsioni, come sovente avticr 
ne , sono il termine di malattie acute, o croniche, e I’ am- 
malato muore nell'accesso delle medesime, allora il Clini- 
co niuna speranza concepir dee di vederlo salvato', anche 
dietro i più energici espedienti , che l’arte sapesse sugge- 
rire. Ma all’ opposto allorché 1’ individuo mostra di godere 
una perfetta salute , ed è assalito di repente ed in modi» 
da convulsioni , che fanno vedere di avergli tolta intiera- 
mente la vita , in quest’ altro caso il Medico usar dee uu 
contegno affatto diverso dal primo. Egli debbe mettere in 
pratica ogni mezzo per richiamare in vita un simil sogget- 
to , che può esser morto apparentemente. Tutto ciò vien 
confermato dalla storia seguente a Dna giovane di 20 in a5 
» anni , dice il Dottor Odier , corse rischio, saranno circa 

• trent’ anni, di essere sotterrata viva. Ella si chiamava El. 
» R , abitava due leghe distante dalla città , ed era sog- 
li getta g-ià da gran tempo a degli attacchi nervosi, ne’ qua- 
» li perdeva totalmente la sua cognizione. In uno di que- 

■ sti attacchi più fori? degli altri , i suoi pareuti chiama- 
li rono un Chirurgo , il quale essendo semi-ubbriaco deci-' 

■ se., eh’ era morta. Si credette ; fu involta in un lenzuo- 
» lo, ed esposta sulle banche del suo Ietto. Si fissò il gior- 

■ no , e l’ora pei suoi funerali , a’ quali invitaronsi i di 

■ lei parenti , ed amiche. Nel numero di queste vi era u- 

■ na giovane sua coetanea ,. che abitava in distanza di una 

■ lega o due, e che accorse tosto per vedere ed abbraccia- 
» re la sua amica, pria che si seppellisse. Svolse il lenzuo- 
» lo , coprì di baci il volto , e le labbra della defunta , e 
» le parve di accorgersi , che respirasse ancora. Raddoppiò 
» le sug carezze , e si diportò sì bene , che la richiamò in 
» vita ( 1 ): Presso il Dottos Winslow trovasi fatta men- 
zione di un caso di simil natura, ma ben differente nel ri- 
sultato. « Puossi interrogare , Egli scrive , il Signor Bcr- 
» nard Chirurgo di Parigi, che farà fede, come essendo nel- 

• la sua gioventù nella Pari'occhia di Rcol con suo padre, 

( 1 ) Vedi Lezioni di Medicina Pratica del Sig. Lui- 
gi Odier toni. I. pag, l55, 
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» e molti assistenti, vide cavare ancor vivente, e. respirane 
» te dalla sepoltura, dov’era stato chiuso dopo tre o quat- 
» tro giorni , un religioso di S. Francesco, che avevasi di- 
» volate le mani intorno alla legatura che glie le stringe- 
» va , c che nel medesimo momento , che lo dissotterrava- 
» no , morì. Aggiunge , che nc fu istituito un Processo 
» verbale dalla Giustizia di quel luogo , c clic una lettera 
» di un amico del creduto defunto , la quale avvertiva , 
• come egli era assai soggetto ad insulti di Calalepsia , fu 
» quella , che diede moto ed effetto alla dissottcrrazio- 
» ne (i) 

§ XXYII. I fanciulli attaccati da vermi , da acidità, 
e da una diliicile dentizione sono sorpresi sovente da con- 
vulsioni cosi gagliarde, clic periscono subitaneamente. 1 fa- 
sti della medicina contengono degl’ esempi di quest* altra na- 
tura , e ve ne ha eziandio di quelli , i quali dimostrano , 
che questi Esseri sventurati in simili circostanze possono be- 
nissimo richiamarsi in vita. 11 dottor Johnson racconta a 
questo proposito » che uella Parrocchia di S. Clemente del- 
» la Città Colchester un fanciullo di sci mesi, che avea prc- 
» so il latte fino a quel momento , c eh’ era ancora sulle 
» ginocchia di sua madre , fu attaccato subitaneamente da 
» una forte convulsione, che durò un tempo cosi lungo, c 
» sospese talmente la circolazione . ed il moto di tutte le 
» parti del corpo , del polmone, e del polso , clic fu ri- 
li guardato come assolutamente morto ; per conseguenza fu 
» Spoglialo , esposto , c preparato ad esser condotto alla 
» Chiesa. Ma una donna di quei contorni , che amava ap- 
» passionatamene il fanciullo, sorpresa di sentir dire, eh’ e- 
u la morto subitaneamente , corse alla casa. Avendolo e- 
» seminato attentamente trovò , che non era freddo , che 
» le giunture erano flessibili, e le parve, die uno specchio, 
» che avea presentato alla bocca , ed al naso del fanciullo, 
» fosso rimasto appannato dal respiro. Essa lo prende su- 
» bito sulle ginocchia , si assido innanzi al fuoco , lo stro- 
» piccia , c lo agita leggiermente. In termi uc ad un quai- 
» to d’ ora sente , che il di lui cuore incomincia a batte- 
» re , ma quasi impercettibilmente: gli pone allora un po- 
ri co di latte della madre , e la pianta ile* piedi si avvede 
» clic incomincia a muoversi , e che ha inghiottito il iat- 

(0 Wiuslow An morti} incerlae eie. 
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» te ; finalmente a capo di un altro quarto d’ ora ; ebbe 
» la soddisfazione di rendere alla madre desolata il fanciul- 
» lo perfettamente rianimato , avrido di poppare , ed in 
» istato di farlo egualmente che prima. Questo fanciullo 
» crebbe felicemente, non ebbe più convulsioni, è divenuto 
» grande , ed attualmente vive (i J. 

CAP. XI. 

DelT Asfissia prodotta dalV atione di alcuni principi 
sommamente stimolanti. 

5- XXVin. Il torrente elettrico , le scosse fulminanti, 
e tutti quegli altri principi stimolanti , a cui I' uomo non 
estendo per anco assuefatto , possono rapidamente esaurire 
in guisa la Eccitabilità, che ne risulta 1‘ Asfissia, o la mor- 
te. In questi tempi anco i meno istruiti nella Fisica, e nelle 
leggi della Economia animale; conoscono abbastanza che la 
Elettricità esaurisce in un subito il principio vitale. Questo 
esaurimento di Eccitabilità , prodotto dal (laido elettrico , 
vien conosciuto dalla capacità , che offre la fibra per quei 
stimoli, che prima non poteansi tollerare, e da un sommo 
languore , che manifestasi in seguito in tutf i sintomi del- 
1’ animale assoggettilo all’ azion del medesimo; languore che 
nelle scuole bruniaue porta il nome di debolezza indiretta. 
Nulla vieta, che quest ultima possa esser portata tant’oltre, 
che 1’ animale , il quale nc viene attaccato , non può giu- 
dicarsi che morto. La morte in questo caso può essere o ap- 
parente o reale. Se la Eccitabilità è del tutto esaurita, co- 
me altrove si è fatto marcare , non potrà aver luogo , che 
la morte reale ; ma se una piccola porzione di essa è tut- 
tavia inerente alla fibra, potrà ben sperarsi di chiamare in 
vita l’animale, che in questo caso sara un morto apparente 
con gli ajuti che verranno prescritti nella seconda parte di 
quest'opera. Allora questo punto riceverà tutto' lo sviluppo, 
di cui è suscettibile. Qualunque altro stimolo, al quale l’uo- 
roo non fosse assuefatto, può produrre l’ Asfissia esaurendo 
come si e detto , la Eccitabilità. Giuseppe Frank fa mcn- 

( 1 ) Vedi Johson. Trattato su la possibilità di chiamare 
in vita le persone visibilmente morte , o che hanno tut- 
te le apparenze di esserlo. 
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aione a questo proposito di un fatto, che pruova esattamente 
questa proposizione. « In Bruohal, egli dice, un uomo d’altron- 
» de sano tu assalito aU’improviso da vomito, e svenimenti; 
» indi a poco cadde in uno istato di Asfissia. Mio padre 
» chiamato presso l’infermo, ch’era pure suo intimo amico, 
» lo ritrovò con facies hypacralica, polso appena sensibile, 
» ed estremità fredde. Tutti gli astanti aspettavano la morte 
» c già si eseguivano le usate cerimonie , si facevano i so- 
» liti apparecchi. Mio padre al primo aspetto rimase assai 
» sorpreso-, ma sentendo subito un odor di fumo di tabacco, 
» circostanza, che gli pareva altrettanto più strana, eh 'Egli 
» ben sapeva non essere il paziente avvezzo a fumar tabacco 
» s’informò con maggior interesse dell’accaduto, e seppe che 
» 1’ ammalato , tormentato da crudele dolore di denti , si 
» era determinato a far uso della pipa. Sciolto cosi l’enim- 
« ma l'infermo, mercè gli stimoli volatili, fu presto rista- 
» hilito (i). - - 

(j. XXIX. Superiormente si è fatto proposito (Cap. VI.) 
di tutti que’ gas , che inducono neWXsfissia, e nella morte 
reale , o per debolezza diretta , o per effetto di una di- 
sorganizzazione degli organi inservienti alla respirazione. Ma 
al presente è forza mentovare eziandio tutti quei vapori , 
che «salano da certi corpi , che qui appresso nominerò un 
per uno , e che occasionano li stessi sconcerti sugli organi- 
smi viventi , che per debolezza indiretta , come dimostrerò. 
Tutti que’ vegetabili, che hanno un odor penetrante, allor- 
ché lo sviluppano in camere chiuse , ove qualche animale 
dormisse, o vi sìn trattenesse per qualche pezzo, fanno cosi 
grande impressione snll’ organo dell’ odorato; e su l’ intiera 
economia animale , che ne risulta 1’ Asfissia , o la morte. 
Fra questi possono disegnarsi in primo luogo le viole, i gi- 
gli , le rose , ed altre specie di fiori assai odorosi ; indi il 
zafferano, e tutti gli aromi generalmente; il tabacco , l'op- 
pio , il giusquiamo ; e gli altri vegetabili sospetti; l’ambra 
il muschio , il castorio , il fumo delle lucerne e delle can- 
dele , specialmente quando si spengono in camere ermetica- 
mente chiuse, i 'vapori ch’esalano dal vino, dal sidro, dalla 
birra, e da ogni altro liquore fermeniato, c finalmente quel- 
li de' carboni in combustione. In puesta nostra età non può 

(i) Frank oper. cil. ediz. cit. pag. XXIV. delle sue 
note. 
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dubitarsi , che 1 ’ Asfissia , o lì morte , emergente dall' a- 
rione -delle mentovate sostante , sieno il prodotto della de- 
bolezza indiretta , poiché è ben conto che tutt* i principi , 
capaci di sviluppare la loro azione sull’odorato, non souo, 
che di natura eccitante. Non deggio intanto trascurare di 
dire prima di chiudere questo capitolo, che il vapor , che 
si svolga da’ carboni accesi è il più micidiale di tutti gli al- 
ti i descritti in questo paragrafo. Ma qaest’ azione venefica 
del gas acido carbonico sviluppato da’ carboni in combu- 
stione ( come anche quello , che si ottiene da’ liquori, che 
si fermentano ) è d’ attribuirsi solamente ad altri principi 
ond’ c mescolato , c che esalano pure dalli stessi carboni , 
impcrcioccbè al presente è ben dimostrato da tante speran- 
ze , come si è detto ( §. XVI. ) che il gas acido carboni- 
co però nou ha punto qualità velenose. 

CAP. XII. 

Dell' Asfissia , che viene in seguito della uhbriacheiza. 

§. XXX. fc’ abbeverarsi di vino . o di spiriti in una 
gran copia può eziandio produrre sulla Eccitabilità musco- 
lare un esaurimento così graude , che il diaframma ed il 
cuore , cessando di contrarsi, fanno seguirne una vera As- 
fissia. In questa guisa un Repubblicano , come mi si assi- 
cura , nell’ anno 1799 , per non subire sul patibolo 1’ ul- 
timo fato , si diede la morte bevendosi in una sola volta 
una grossa bottiglia dì Rum e di Alcoole , eh’ egli si fece 
introdurre nel carcere col pretesto di ricevere una bottiglia 
di asprino. È d’ avvertirsi però, che 1 ’ Asfissia rare volte 
si realizza in seguita colla uhbriachezza , perchè per lo più 
questa occasiona un assopimento più o meno grande, c che 
si" distingue dalli pulsazione , e dalla respirazione , sebbene 
1’ una e 1 ’ altra rara , e poco mai-cabile. Egli è perciò che 
il Signor Pinci nella sua Nosografia filosofica ha situato la' 
ubhriachezzj, c le Affissile in due generi diversi dalla classe 
delle malattie nervose. A creder niio'però 1 ’ Asfissia inqui- 
sii casi può dipendere àncora dall' impossibilita, nella qua- 
le è la persona ubbriaca di ben condursi. Un uomo ubbriaco 
si oppone a tutto , vacilla , cade , e sovente in una posi- 
none , che sopprima può la 1 espilazione, e la cycolazionc. 
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CAP. XII I. 

Dell' Rifusiti cagionala da cadale , e da colpi ec. ee . 

$. XXXI. Tanto le cadute , che le percosse violente , 
allorché non producono alcun guasto negli organi di pri- 
ma necessità, possono benissimo occasionare la morte appa- 
rente ; imperciocché esse non offrono alla Economia animale, 
che uno stimolo meccanico di primo ordine ; quindi la Ec- 
citabilità può rimanere' in modo esaurita da far realizzare 
tutte le apparenze di morte, e ciò anche in virtù dell’ a- 
zioti compressiva , che le' une e le altre possono esercitare. 
Alfonso Bocrelli definisce la percossa esser ella un’ azione 
compressiva f . else dal corpo impellente si trasmette nel- 
i altro elle La riceve (»). Il Signor Euchan assicura di 
aver egli veduto un uomo talmente stordito dietro una ca- 
duta , che fece da cavallo ; che restò per sei ore privo as- 
solutamente di ogni segno di vita , e che mediante i soc- 
corsi ricevuti la riacquistò (ai), lo nella età di sette anni 
in cii-Ca essendo spronato da un compagno a raccoglier de* pic- 
cioni di uccelli, che avevano nidificato nel buco di un mu- 
ro della mia abitazione * richiesi un servidore perchè vi a- 
resse situata la scala, «. li avesse presi. Egli si negò, e parti 
Subito per altre incombeose. Io ragazzo come ero , diunita 
al compagno , volli eseguire il progetto. Le nostre forze 
però non ci permetterono di trasportare una scala proporzio- 
nata all’ altezza del buco designata : ne pigliammo dunque 
un’ altra più picctola ; montai sulla medesima , e per giu- 
gnere al beco summentovato mi faceta d’ uopo di salire fino 
all’ ultimo scalino , come eseguii, tenendomi con una mano 
vicino al muro. Da questo si slogò una pietra , perdei to- 
sto E equilibrio, e cascai dell’ altezza di venti palmi, e Torsi 
anche più. Al romore accorsero quelli di casa , e mi rin- 
vennero assalito da tutte le apparenze di morte. Fortunata- 
mente era presso mio padre un suo cliente : questi mi sa- 
lassò, mi copri in letto con paoni caldi, mi: stropicciò molto 
spirito di vino lungo la spina , nelle palme delle mani , e 
nelle piante de’ piedi , e con questi soccorsi dopo un terzo 
di ora incominciai a dare qualche segno di vita. Vennero 

(t) De ¥i percussione Cap. X. 

(2) Ruchan optr, cit. Art . II. pag. 81. 
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raddoppiati allora da quel buon uomo tutt' i suoi sforzi , 
e dopo un altro quarto di ora io riuvenui intieramente. Ilo 
-voluto qui rapportare questo avvenimento più per rendere 
al mio liberatore (i) un pubblico attestato di riconoscenza, 
che per dimostrare la proposizione , che ha fatto 1’ oggetto 
del presente Capitolo. Il Dottore Alexander riferisce una os- 
servazione di un uomo, il quale dopo aver ricevuto un col- 
po nel petto diede tutt’ i segni di morte. Egli però fu ri- 
chiamato in vita da un bagno di acqua calda , in cui ven- 
ne tuffato , e nel quale restò per qualche tempo (a). 

CAP. XIV. 

Della fallacilà de' legni di assoluta estinzione di vita 
dopo la sommersione , lo strangolamento ee. ec. 

J. XXXII. Spessamente il volgo de’ medici ha costume 
di riportarsi al pallor del viso , al freddo del corpo , alla 
rigidezza dell’ estremità . alla cessazione de’ moti , ed all’ a- 
polimento de’ sensi esterni per. riposare nella certezza che 
l’ uomo, il quale offre tali demarcazioni, sia realmente mor- 
to. Qaindi hanno proposto di presentare alla bocca del pa- 
ziente ora una candela acce-a per vedere se la fiamma di 
questa resti agitata da un lato, e dall' altro; ora un fiocco 
assai raro , e leggiero di bambagia , ed ora uno specchio 
per osservare se la respirazione muova il primo, ed appanni 
il secondo. Altri han sostenuto , che per render sensibile il 

£ iù piccolo movimento del petto faccia mestieri mettere un 
icchier pieno d’ acqua sulla epifisi ensiforme dello sterno, 
situando il paziente disteso sul dorso , ed in una maniera , , 

che il bicchiere nou possa affatto cadere. Allora se niun moto 
nell’acqua si vede è forza conchiudere, che la vita è all' in- 
tutto finita; fe viceversa osservandosi muovere il fluido sum- 
mentovato dee sperarsi di poter riaccendere quella scintilla 
di vita, che il moto dell'acqua fa vedere ancora superstite. 
Ma quanto sieno incerti, e fallaci questi segni*, che il volgo 
solo può ammetter per certi , io non mi affatico a dimo- 

( 1 ) Domenico Giglio del Comune Centrale di Arien- 
zo in Provincia di Terra di Lavoro. 

(a) Saggi di Medicina , e di letteratura di Edim- 
burgo • 
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strarlo , perché insulterei la erudizione del lettore , dietro 
ciò che si è scritto sullo stesso argamento da' cclibri Autoti 
Giacomo Gio : Bruchier , Winslow , cd Hufeland. Bramo 
solo d’ intrattenermi alcun poco su di que’ segni , che il 
Dottor Kitè crede, che si realizzino dietro la morte per som- 
mersione. . ' 

Essi consistono 

1 . Nella contrazione della pupilla del paziente , massi- 
mamente se prima di annegarsi si sapeva , eh’ egli 1’ aveva 
molto dilatata ; oppur nell’ osservare , che una pupilla c 
piò contratta dell’ altra , poiché ciò fa abbastanza presu- 
mere , secondo questo autore , clic la influenza del cervello 
e de’ nervi sia intieramente annichilata, e la Eccitabilità af- 
fatto distrutta. 

a. Nell’assoluta estinzione di calore, c ciò può vedersi, 
giusta il sentimento di Kitc , introducendo un termometro 
sei , o sette dita entro l’ intestino retto. 

3. Nel riconoscere la esistenza dell' acqua ne' polmoni , 
mediante un’ artificiale respirazione, la quale fa uscire dalla 
bocca una quantità di acqua spumosa. 

4- Finalmente nella mancanza di effetti , che produr 
suole la scossa elettrica (i). 

§. XXXIII. Quanto al primo di questi segni io non so 
comprendere, come possa stringersi la pupilla lorchè niuna 
scintilla di vita c rimasta all’ uomo sommerso. Si sa , clic 
la pupilla s’ ingrandisce , o diviene piu stretta solo per la 
contrazione, o per la espansione dell’ iride. Si sa, che quando 
1’ occhio è affetto da una luce troppo viva , la pupilla si 
stringe per non permettere il passaggio , che ad un piccolo 
numero di raggi ; cd al contrarlo rattrovandosi 1 uomo 
nella oscurità, essa si dilata ad oggetto di ammettere molti 
raggi per far produrre sulla retina una suflìeientc impres- 
sione. Si sa pure di vantaggio , che i movimenti dell inde 
le vengono simpaticamente trasmessi dalla irritazion della re- 
tina. Così si determina su di quella un afflusso maggire di 
umore , il suo tessuto si dilata, si distende, la circonferenza 
allora della 'pupilla è spinta verso l’ asse di quest’apertura, 
e si osserva quindi ristretta da questa espansione vitale del- 
1’ iride. Quando poi più non. agisce la cagione untante nel 
passaggio , che 1’ uomo fa dalla luce all' Ojcurità, allora gli 

(i) Rite O/ier. cilat. 
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umoii refluiscono ne’ vasi vicini, la membrana dell’ iride ri- 
torna sopra se stessa, e la pupilla si dilata a proporr ione , 
che la oscurità è piò profonda. Ora dietro questa spiegazione 
del meccanismo della vista con qual ragione puossi preten- 
dere , che la pupilla si ristringa torchi la morte ha reso 
inattivi tutt’ i sistemi ? Ma ammettendo ancora, che lo ri- 
lasciamento di tutta la Cbra, che sviluppasi dietro la morte, 
permettesse a’ fluidi contenuti ne’ piccioli vasi degli occhi 
d’ inondare , per dir cosi , la tessitura vascolare , e spon- 
gosa dell’ iride , la quale ingrandendosi per questa causa , 
non può che occasionare lo stringimento della pupilla; nem- 
meno si può comprendere la ragione; onde l’ una debba es- 
sere poi piò ristretta dell’altra. Ammessa una volta la stessa 
organizzazione in tutti due gli occhi , lo stesso meccanismo, 
le stesse cause, per qoal ragione debbonsi sviluppare in essi 
effetti diametralmente contrarj ? Adunque o ciò debb’ essere 
del tutto falso , oppure essendo vero, che negli uomini an- 
negati osservasi sovente nna pupilla piò ristretta dell’ altra, 
il fenomeno prevenir dee da qualche altra causa estrinseca, 
la quale sviluppando la sua azione piò su di un occhio , 
che su di un altro, fa supporre tutt’ altro fuori che la in- 
fluenza de' nervi sia intiaramente annichilita , ed il princi- 
pio vitale affatto distrutto , giusta le espressione di Kité , 
cd ecco , che il primo segno , che questo antorc crede di 
darci , come sicuro , ed infallibile della morte di un anne- 
gato , non è meno equivoco degli altri , di cui sopra si è 
fatto parola ( 5. XXXII. ). Lo stesso può dirsi se si volesse 
attribuire il fenomeno ad una spasmodica contrazione, onde 
è attaccato 1 ’ nomo nel momento della sommersione , e qui 
si rifletta di vantaggio , che Io stato spasmodico cessa lor- 
chè il paziente è realmente morto. 

§■ XXXIV. In ordine al secondo contrassegno della cer- 
tezza della morte degli annegati stabilito da Kité , mi si 
permetta di dire , che non è meno fallace ed equivoco del 
primo; dappoiché può benissimo esservi sulla superfìcie del 
corpo di questi infelici , e sul finire dell' intestino retto un 
abbassamento tale di temperatura da non far marcare al- 
cun cangiamento sul termometro colà introdotto. La tem- 
peratura del corpo è piò alta di quella deli* atmosfera, che 
ci circonda, ma solamente allorché 1 ’ uomo è nel suo stato 
naturale , e quando la vita è resa infinitesima nulla vieta 
allora , che la temperatura umana si abbassi tanto, quanto 
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pareggi quella dell’ atmosfera ; e ciò non porta , come cia- 
scun vede, che debba esservi mancatila assoluta (Ji calorico, 
e quindi di vita. Adunque il termometro, i di cui cangia- 
menti sono sempre proporzionati alla quantità del calorico 
di quel corpo, onde vien circondato, in questo stato di cose 
non debbe alterarsi per niente, e quindi tutto ciò non può 
assegnarsi per una prova indubitata della totale estinzione di 
calorico, e di vita. Ma oltre di ciò il calore è mai sempre 
un indizio sicuro , che 1' animale , il quale lo conserva , 
conservi pure qualche scintilla di vita? Nelle transazioni fi- 
losofiche si legge la storia di un uomo ucciso dal fulmine , 
il quale ai mantenne caldo lungo tempo dopo la morte (i). 
Pprtal racconta che il Guardiano de’ Cappuccini di Mont- 
pellier ; morto improvvisamente, conservò il suo calore per 
alcuni giorni , siccnè non si potè seppellirlo , siccome pra- 
tica vasi (2). 

XXXV. Riguardo ali’ altro segno di sicura morte, che 
Kitè propone in terzo luogo ne’ casi eli sommersione , io 
senza tema di errare asserisco, che questo è più incerto, ed 
equivoco degli altri dne testé confutati. È provato da tante, 
e ripetute esperienze fatte da Waldsehmidio , e confirmate 
da Corrado Becker , e Senae , che uè’ polmoni degli anne- 
gati non entra affatto acqua , e ciò perchè 1’ esofago privo 
de’ moti , che impartisce la vitale azione de’ muscoli , non 
può essere die insuscettibile di ogni deglutizione. È provato 
altresì, che la spuma descritta dagli autori, e che esce dalla 
bocca de’ sommersi è il prodotto di un’ abbondante secre- 
zione deli’ umore delle glandole bronchiche , o di una.tra- 
spirazione considerevole , cagionata dallo sforzo del sangue 
contenuto ne’ vasi , poiché questa schiuma si osserva anche 
ne’ casi di strangolamento , di Apoplessia , e di Epilessia . 
L’ illustre Morgagni chiaramente asserisce , che questa non 
debbesi in alcun modo ’ attribuire al miscuglio dell’ acqua 
entrata ne’ polmoni , perchè in essi non si è mai rinvenuta 
dell’ acqae pura ( 3 ). Ma Kitì ha adottata la opinion di co- 

(1) Ved. il Poi. LXlll. delle Transazioni filos. pari. 

*. pag ■ * 77 * 

(2) Portai sur lei effets des Vapews méphitiques 
Hans le corpi de l' homme. HI. Fdù. Pag. *. 

( 3 ) Morgagni de Cam. et ted. morbor. edist. 19. n 
4 ' - , e seg. 
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loro, ( come anche il dottor Richerand } , che hanno scritto, 
che solo nel momento , in cui I' uomo si annega , l’acqua 
non entra ne’ visceri polmonali a causa del restringimento 
spasmodico del glottide , ma che restando il corpo lunga- 
mente sommerso, cessa allora la spasmodia indicata, c I’ ac- 
qua s’ introduce nella trachea in grazia del suo riempiendo 
il tessuto polmonalc. Questo sentimento però è diametral- 
mente contrario al risultato delle spendile del celebre Hal- 
ler , e di quelle del suo allievo Evers , praticate ne' primi 
mesi dell’anno 1^53. (i). In seguito delle medesime que- 
sti autori sostengono , che l’acqua lungi di farsi strada 
ne’ polmoni pel suo peso specifico , non vi entra che per 
volontà, c die ne’ polmoni di coloro, che sono stati gittati 
nell’acqua dopo la morte, non se ne introduce nemmeno una 
goccia. Il rinomato chirardo Louis, annegando molli cani e 
molti gatti, ha aggiunto maggior peso allo sperienze di Hal- 
ler, ottenendone precisamente i risultati medesimi (2). Ma 
questa diversità appunto di opinioni , non è dessa forse 
sufficiente a far nascere nell’ animo di un Clinico filosofo 
perplessità, e dubbiezze su di un oggetto di cosi grande im- 
portanza ? Adunque io non so con qual fondamento il 
sullodato Kitè abbia asserito con tanta franebezza , che la 
presenza dell’acqua nelle vie aeree sia un indizio certo della 
morte degli annegati , quando tutta via si è ili dubbio vi 
questo liquido vi entri, o no in questo viscere , e se se 
entri prima, o dopo la morte. Dippiù ammettendo in tutta 
la esteuzione il sentimento de’ surriferiti Kitè , e Riche- 
rand io non veggio la ragione , onde la cessazione dello 
stato spasmodico, e la esistenza dell’ acqua ne' polmoni deb- 
bono far desumere , die la vita sia del tutto eziandio spa- 
rita. Convengo , che questo non può realizzarsi se non die- 
tro l’ infievolì mento , o quasi distruzion della vita , perchè 
quello stalo spasmodico , che soffre il sommerso sul prin- 
cipio, giusta il sentimento di Richerand, dipende senza dub- 
bio della vitalità troppo pronunziata e risentita in tutt’ i 
sistemi ; ma non perciò debbe credersi , che quest’ ultima 
sia affatto esaurita, e da non potersi attivare co’ sussidi con- 


(1) Vedi •Mailer. Oputc. pathol. pag. 175. osserv. 
62. e gli Elementi dì fisiologia lib. 8. pag. a 63 . , e seg. 

(2) Vedi Louis Oper. diverse -Chirurgiche Totn.j 
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venienti. Nè può invaginarsi , che l'acqua sia un principini 
stimolante , o disorganizzante per gli polmoni , per cui si 
possa credere nel primo caso che distruggesse la Eccitabi- 
lità , e nel secondo corrudesse il tessuto di organi si deli- 
cati, e si essenziali pel mantenimento della vita. Io so d’al- 
tronde , che autori di gran merito , tra’ quali il Dottor 
Franks , che ha trattato con somma dilicatczza questa ma- 
teria , abbennhè incerto della esistenza dell' acqua ne’ pol- 
moni, propone tuttavia di mettere il paziente prima di ogni 
altra cosa con la testa al di sotto della linea orizzontale, per- 
chè 1' acqua uscisse da' polmoni , dove restando , impedi- 
rebbe il contatto dell' aria col sauguc poi mona le , ed il ri- 
torno alla vita non potrebbe essere che ritardato. A questo 
proposito anche Franks , come dissi , estrinseca il sospetto, 
che 1' acqua , la quale si la strada per la bocca , potrebbe 
venire dallo stomaco (i) e non mai asserisce , che la pre- 
senza dì questo liquido nelle vie aeree 9Ìa un contrassegno 
infallibile della morte degli annegati ; anzi proponendo egli 
de’ mezzi in seguito di tutto ciò per richiamare in vita que- 
sti disgraziati , fa vedere , eh’ è intimamente persuaso, ciré 
quella scintilla di vita superstite eh’ essi godono , può facil- 
mente riaccendersi , e che la entrata dell’ acqua ne’ di loro 
polmoni non e una circostanza da far desistere da ogni ten- 
tativo. Il celebre Chirurgo Louis è eziandio di avviso, dopo 
di aver soffiato qer qualche tempo ne’ polmoni del paziente, 
sospenderlo pei piedi anche per un minuto , ad oggetto di 
fargli cacciar I’ acqua , che ne’ medesimi si sarà separata ; 
indi raccomanda di proseguire la cura, senza che facesse mai 
presumere; che la presenza dell' acqua negli organi respira- 
tori di un sommerso , sia un segno non equivoco della di 
lui morte (2). Intanto non posso non confessare , che la 
opinione di Kitè ha in suo favore 1’ autorità di Ilaller , il 
quale sostiene ehe tutt’ i sommersi , che han dato della 
schiuma , causata secondo il di lui avviso dalla presenza 
dell’ acqua nelle vie aeree , non possono più richiamarsi 
in vita. Ma a malgrado del rispetto , che ho per questo 

(1) Franks Os serva tioni su la vita animale , e V ap- 
parenza di morte per un Occidental sospensione delle fun- 
zioni polmonali tradita, dall’ Inglese , edit. napol. del- 
l' anno «749. 

(3) Louis Oper. cit. 
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gran fisiologo , non posso trattenermi dal dire che la di 
lui opinione si trova in manilèsta contraddizione col fatto. 
Morgagni ci assicura , che gli animali notomizzati da lui , 
e che offrivano la schiuma , tutti avean dato segni di vita 
sotto lo scalpello. Adunque non erano intieramente morti , 
e quindi sarchile stato possibile il richiamarli in vita (i). 

§. XXXVI. Rite dice in quarto luogo , che la man- 
canza di effetti che produr suole la scossa elettrica è un se- 
gno sicuro della morte dell’ annegato. Egli è pur troppo 
vero , e ciò non ostante io non so ritenermi dal condan- 
nare que’ Clinici , che 1’ han posta in pratica ne’ casi di 
sommersione per le conseguenze funeste, che ne debbono ri- 
sultare. Si è dimostrato ( §. Vili. ) che 1’ uomo sommerso 
non è in preda dell’ Asfissia se non per debolezza direna. 
Ne’ prolegomeni si è detto, che le due necessarie cOndizoni, 
perchè quest' ultima si realizzi, consistono in una sottrazione 
di stimolo ,ed in un accumulamento di Eccitabilità. Ora in 
una siffatta posizione 1’ usare uno stimolo tanto energ ; co , 
quanto quello della scossa elettrica , non è che una pratica 
micidiale , perchè così si esaurisce in un subito , e total- 
mente la Elettricità gradatamente. Prima si dovrebbe im- 
mergere il paziente in un bagno elettrico: indi converrebbe 
passarlo alle frizioni , o leggere scintille elettriche frequen- 
temente ripetute , ed in fine assoggettirlo alla scossa. Pra- 
ticando altrimenti il Clinico nel momento che forse si accer- 
terebbe dello stato di Asfissia del paziente , lo ajuterebbe 
a fare un repentino passaggio da questo a quello di morto 
reale, ed a’ medici non conviene far cosa che accelerar possa 
la morte a’ moribondi. Entrando in questa veduta sarebbe 
desiderabile, che si cancellassero da tutt’ i libri di medicina, 
che trattano dell’oggetto in questione, tutti quegli altri 
espedienti crudeli , che gli antichi hanno lasciato scritti , e 
che Winslow propone onde fare assicurare della vita, o della 
morte di un individuo (i). Consistono essi nel ferire le parti 
le più sensibili con istromenli pungenti, o taglienti, oppure 
«ol fuoco- Ma con queste pruove cosi terribili nel caso che 
il paziente avesse ancora altri momenti di una vita oscura 
ed infinitesimale, la perderebbe tra i tormenti i più atroci 

(i) Morgagni Oper citai, epistol. cil. 

(a) Dissertazione sopra V abuso di seppellire troppo 
presto i cadaveri. 


Digitized by Google 



44 

ihe mai, i tiranni abbiano saputo inventare. Ho fallo men- 
zione di questi espedienti crudeli non perché dubitassi, che 
al presente vi potesse essere qualche medico capace di adot- 
tarli, ma semplicemente per far vedere, che in tuli’ i tempi, 
e presso uomini i più celebri si è sentita sempre la diffi- 
coltà di distinguere i veri dagli apparentemente morti; dif- 
ficollà eh’ è andata tant’ oltre fino a far propone mezzi cosi 
terribili , a’ di cui nomi semplicemente la umanità si ri- 
sente e si abbrividisce. 

<j. XXXVII. Ma se i segni , di cui fa parola Rite nel 
suo Saggio sulla ricuperazione degli apparentemente morti , 
sono incerti ed equivoci , se i mezzi , che ci vengono som - 
ministrati da Winslow nella sua Dissertazione sopra la in- 
certezza de segni della morte , non sono da mettersi a 
pruova , perchè tormentosi e crudeli, in quale indizio mai 
« potrà la società rinvenire la sicurezza , onde giudichi se un 

animale , che sembra estinto, sia o no suscettibile della re- 
pristinazione alla vita ? Ella non è una cosa melagevole a 
rinvenirsi. Il celebre Zacchia (t), e con esso tanti altri 
Scrittori , die il rammentare sarebbe una cosa superflua , 
ciò avvisa , che la incipiente putrefazione è la sola, clic of- 
fra un indizio sicuro della morte di un uomo. A tal pro- 
posito egli è però da avvertire di non confondere la putre- 
fazion de’ viventi con quella de’ morti , di cui s’ intende so- 
lo parlare. Imperciocché qualche volta è avvenuto, c speci- 
almente ne’ violenti accessi d’ iterismo, che la pelle del ven- 
tre estraordinariamente tesa , si è macchiata eziandio quasi 
delli stessi colori, che si osservano ne’ cadaveri , i quali co- 
minciano a imputredirsi ; e qualche altra fiata si c veduto 
aver cominciamento una pntrefazione parziale, nell’ atto che 
il soggetto è inseguito ritornato in vita. Il celebre Haller fa 
menzione di un uomo asfissiato, ne' di cui arti sì superiori, 
che inferiori erasi di già incominciata ad affacciar la putre- 
dine nel momento, che risvegliossi la vita nell’ intatto tron- 
co (a). Ciò sembrerà un paradosso , ma si rifletta ohe alla 
giornata si vedono delle persone sopravvivere alla perdita 
delle loro membra, avvenuta con la putrefazione (3) , per- 

(») Tom. III. Cons. 79 . num. ai. 

(a) Haller Fisiologia Voi. I. lib. IP. sect. V . 5- T7. 

(3) Il mio rispettabile amico , ed abile professore di 
Medicina , e Chirurgia Signor Felice Ferrara , mi rac- 
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che dunque non può avvenire lo stesso in un 'soggetto col- 
pito dall’ Asfissia , quando iu quel momento rimanendo la 
circolazione cotanto debilitata . ella si rende poco opportu- 
na a lottare contro la distruzione , e specialmente ne’ siti 
lontani dal centro de’ movimenti animali ? Dietro ciò cono- 
scesi meglio la necessità , che si ha di saper distinguere la 
cancrena dalle fasi , alle quali soggiacciono i cadaveri. A- 
dunque è troppo necessario dar qui un’ idea dell’ una e 
deli’ altre. La cancrena è sempre circondata da nn orlo ros- 
sastro , e le macchie della putrefazione non lo sono giam- 
mai ; queste si osservano sovente miste a molti colori e 
quella all’ opposto conserva un fondo ordinariamente livido 
da per tutto. La cancrena secca non si realizza giammai in 
un corpo morto , per la ragione , che* non vi è nè il ca- 
lore , nè 1’ azione de’ vasi, onde i succhi possono essere in- 
duriti, e formare insiem con le libee una massa omogenea, 
ebe dà luogo alla crosta solida , e ebe conoscesi sotto il 
nome di escara. La putrefaziune de’ morti è sempre una 
cancrena umida, la quale è ancora ben diflcrente da quella, 
che ha luogo su de’ viventi. Non v’ ha sui morti, nè ten- 
sione , nè arrossimcnto infiammatorio , che segnar possa 
una linea di demarcazione tra il pezzo mortificato ed il vivo: 
1’ epidemie si aggrinza ; la pelle da prima è palligiastro , 
indi acquista un color bianco grigiastro che in seguito si fa 
di uq bleu , il quale inclina al verde , e finalmente passa 
ad un bleu nerastro , che si scopre traverso la pelle , la 
quale mostra intieramente quest* ultimo colore. In tale 
stato di cose si è già sviluppato l’ odore dalle fetida ornmo- 

conta , che anni dietro medicando Egli una giovinetta 
contadina attaccata da Tifo , vide nei tempo della con- 
valescenza sviluppare la cancrena in un di lei piede , 
dir cominciò dai dito grosso, e si distese fino al di sotto 
della rotola. Non £ guari , che nello Spedai civile di 
A rienzo, medicai una donna di circa 4° anni bersagliata 
da febbre petecchiale , la quale essendo convalescente mi 
disse, che provava un estremo dolore ne’ di lei piedi tutte 
le volte , che tentava di poggiarli a terra. Fu allora, che 
io volli osservarli , e mi assicurai esser questi attaccati 
in tutte dieci le dita dalla cancrena secca, che le disiasse 
lentamente nella intiera loro estensione , e di cui non se 
ne arrestò il cammino , che con i rimedj ì più energici. 
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niaca , che ha dato il primo avviso della impossibilità 
nel ricupero delle funiioni ; imperciocché sorge quest' al- 
cali , giusta le dimostrazioni di Lavoisier , dalla compi- 
naiione dell’ azoto coll’ idrogeno , ed il primo di questi 
principj non può conseguire coll’ altro il convenevole con- 
giungimento , se non nel momento eh’ è distrutta la 
organizzazione nel suo composto primordiale. Allora sepa- 
rati i principj , che in una mirabile lega la costituivano , 
hanno 1’ aggio di formare delle nuove unioni , de’ nuovi 
corpi , in grazia delle affinità , che hanuo tra loro. In 
questo caso in forza sola dell’ Onnipotente , che regge a 
suo piacimento il freno sovrano della natura , può rimet- 
tere nella unione corrispondente allo stato di vita fitl uale, 
o potenziale quelli elementi , che prima separati, s’ impe- 
gnavano per necessità in altre palliali combinazioni. Ma 
l’ uomo ristretto nelle sue vedute, debole ne’ mezzi, de’ qua- 
li egli si vale , non è capace di concedere alcune modifi- 
cazioni alla materia , nè saprebbe riorganizzare nemmeno 
la estremità di quel pelo , che alcuno sarebbe tentato a 
creder prodotto per un semplice scherzo della natura. A- 
dunque se 1’ azione malefica di potenze generali o locali 
avrà prodotta una grave lesione meccanica in alcune delle 
parti principali del corpo umano, se avrà offeso il tessuto 
del cervello , del cuore , de’ polmoni # o di altro simile 
organo , la vita allora svelta fan da suoi cardini , non la- 
scerà alcuna speranza di vederla ancora dietro un lungo 
tempo risorgere. Ma al contrario se uno sconcerto così 
fatale non avrà luogo , se la macchina serbata quasi nella 
propria integrità, non presenterà segno di putrefazion ca- 
daverica , una mano diretta da' sentimenti della barbarie , 
o dal bujo della ignoranza , potrà solamente pensare di 
consegnala a’ vìsceri della terra , onde questa assorbisca 
1’ ultimo raggio dell’ infinitesima vita superstite. Animato 
intanto da tali sentimenti io passo con piacere a proporre 
tutti que’ mezzi , che son capaci di rianimare le sorgenti 
della vita ne’ casi, che include la ultima ipotesi. 
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PARTE SECONDA 

C A P. I. 

Regole generali per la cara dell’ Asfissia. 

$. XXXVIII. Dietro la definizione che data si è ( $. I. ) 
dell’ uomo asfissiato , si sa eh’ egli in una così fatta posi- 
zione non assorbisce , nè decompone aria vitale , non ha 
sensibilmente moto ne’ muscoli , nè sentimento ne’ nervi , 
ed una fatale depressione avvolge in maniera i suoi sti- 
moli interni, che li nasconde a’ sensi dell’osservatore anche 

f iù acuto. Ma giacche vita ed eccitamento suona la stessa 
Definii, i. ) ; giacché qnest’ ultimo è occasionato dagli 
oggetti esterni , e non si accresce se non coll' aumento de- 
gli eccitanti , il ravvivare 1’ uomo apparentemente morto 
non sarà , che applicargli delle potenze stimolanti. Queste 
pelò sono infinite , e debbonsi variare a norma delle cir- 
costanze. Ne’ tempi , in cui la filosofia della vita giaceva 
nelle caligini le più profonde , venivano indistintamente 
commendate più cose , ed i medici allora par che andas- 
sero in traccia di qualche specifico piuttosto , che seguir- 
le regole , che io mi proporrò in trattando di questa ma- 
teria. Esse consisteranno 

i. Nell’ indagare se la posizione , in cui rattrovasi il 
paziente , sia il prodotto della debolezza diretta , od indi- 
retta , oppur dell’ azione dissorganizzanle di qualche gas 
ispirato. 

a. Nel badare al tempo dacché rattrovasi 1’ Asfissiato 
in una tale posizione , e dacché 1’ hanno allontanato dalle 
cagioni dell' Asfissia. 

§. XXXIX. Accertatosi il Clinico di tutto ciò Egli 
debbe imporsi 

i . Di non incominciare i suoi tentativi , ove si tratti 
ili debolezza diretta , che da’ più piccioli corroboranti ; 
indi rimontare mano mano a’ più energici. 

a. Di non usare questa regola quando 1’ Asfittico sia 
rimasto per lunghissimo tempo in una così fatta posizione, 
non ostante che di quest’ ultima sia stata causa la debo- 
lezza testé mentovata. In questo caso non si deggiono ris- 
parmiare i mezzi più attivi, che 1' arte sapesse prescrivere. 
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3. Di praticare 1 stimoli più forti quando 1’ Asfissia 
tragga la origine da debolezza indiretta , e proccurare che 
questi abbiano sempre di energia un grado minor; di quelli, 
che la produssero; indi scemare la somma de’ corroboranti, 
non meno die cangiare le loro qualità a misura che prin- 
cipia a scorgersi qualche contrassegno del rirorno alla vita. 

4* Di non usare che un metodo opposto all’ anziccn- 
nato , lorchè l’ Aslissico fosse da pochi istanti in questo 
stato ; poiché allora gioverà 1' uso dell’ acqua fredda , o 
di alcun altro debilitante diretto. 

5. Di ri uveo re un rimedio atto a neutralizzare il ve- 
leno dissorganizzante , quando quest’ ultimo fosse stato la 
cagione dell’ Asfissia. 

$. XL. Allorché la eccitabilità è accumulata per la sot- 
trazion dello stimolo , essa non soffre che i rimedj più de- 
boli. Quelli di una maggiore energia, producendo un grande 
eccitamento, esaurirebbero tosto il principio vitale. A pro- 
porzione però che quest’ ultimo si scemi con 1’ applicazione 
degli eccitanti , i rimedj debbono essere più energici, per- 
ché la capacità allo stimolo è meno debole. Una prova e- 
vidente di tutto ciò che la riceviamo tutto giorno dagli as- 
siderati, che sarebbero improvvisamente rapiti dalla morie, 
se i medicamenti più miti nou si praticassero sul principio 
in loro soccorso. Ecco adunque la ragione , onde nell’ A- 
sfissia emergente da debolezza diretta , non conviene inco- 
minciar la cura che de’ piccioli stimoli quando per pochis- 
simo tempo 1’ infermo fosse stato in preda della morte ap- 
parente. Ma al contrario quando un tempo considerevole 
tacesse presumere , che la eccitabilità di quest’ ultimo siasi 
dissipata in buona parte; allora perchè ella risenta 1’ azion 
dello stimolo , fa mestieri , che si mettano in uso i corro- 
boranti dotali di una energica forza, avendo in questo caso 
un’ atonia mista. Per questa stessa ragione la cura del- 
1’ Asfissia , che vieti dietro alla debolezza indiretta , non 
ammette che 1 validi corroboranti. L’ azione smodata di 
quest’ ultimi , che precedentemente hanno avuto luogo , 
producendo un esaurimento di eccitabilità , ha ingrandita 
per conseguenza la capacità allo stimolo. Intanto perchè il 
principio vitale incominci a sperimentare un qualche rac- 
cumulamcnlo , egli è necessario, clic gli stimoli da mettersi 
in uso per la cura della debolezza in questione, sicno meno 
energici di quelli stessi , che la produssero. Dietro ciò si 
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vede bene , che a misura che si manifestano de’ segni di 
srita i medicamenti deggiono essere di minor energia, dap- 
poiché allora è supponibile , che la cagioue dell’ Asfissia. 
■vada diminuendosi ; o per dire lo stesso in alti a marnerà 
c da credersi, che la forza organica siasi in certa guisa inal- 
zata. e per conseguenza esser debbe meno disposta alla ope- 
razione degli energici medicamenti. In tal guisa da una 
parte scemando la energia delle potenze stimolanti , e dal- 
1’ altra accrescendosi il grado della Eccitabilità macchinale , 
il saggio medico rinnoverà quello stalo dì mediocrità ne' fat- 
tori della vita , che la salirle richiede. Clic se poi I’ uomo 
colpito dall’ Asfissia per debolezza indiretta , venendo sot- 
tratto dalle cagioni della medesima , fosse immediatamente 
presentato in potere del Clinico, in questo caso il principio 
vitale non avendo avuto alcun tempo di r ^accumularsi, in 
grazia della sospensione de’ stimoli interni , egli non può 
con rettitudine usare il metodo teste cenuato ; fa d’ uopo 
allora , che prima proccuri alla macchina , per quanto è 
possibile, il dovuto accumulamento di Eccitabilità col pra- 
ticare de’ debilitanti diretti , e quando ciedo non ostante 
tutto ciò, che siasi realizzala la debolezza mista per la sos- 
pensione de’ stimoli interni non meno clic di quelli , che 
occasionarono I' atonia indiretta , somministrerà i più fòrti 
stimolanti, che non onderanno privi di effetto , special-, 
mente quando la forza organica è accumulata di ^qualche 
grado. Con questa teoria è solamente spiegabile il caso, che 
riferisce il Dottor Frcwin di Sussex. Egli dice che un gio- 
vane , essendo stalo soffocalo dal vapore del carbon fossile, 
fu richiamato in vita coll’ immergerlo prima nell’ acqua 
fredda , ed indi col situarlo nel letto caldo. Si spiega pure 
il fenomeno che presentano i cani sciagurati nella così detta 
Grolla del cane , i quali per soddisfare alla curiosità 
de' viaggiatori , si fanno svenire , cd indi immergendosi nei 
lago vicino, riacquistano all’ istante la loro cognizione. Ma 
qual sarà poi il contegno del Clinico lorcbè I’ Asfissia è 
prodotta da uno stimolo dissoignnizzanlc ? In questo caso il 
solo rimedio, che potrà arrecare qualche giovamento al pa- 
ziente , sarà quello , che fornito della facoltà di neutraliz- 
zare il veleno, distrugga immediatamente la cagione dell' A- 
t fìssi a. Ma se uu vizio organico, è già prodotto negli or- 
gani dilicatissimi della respirazione , allora , come già 1' ac- 
cennai (<j. XX. ) , poco o unni giovamento potrà atten- 
dersi da’ sussidj dell' arte. 6 
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Z?e' mezzi capaci di ravvivare l’ uomo 
apparentemente morto. ' 

XLI. Premesse queste gancrali vedute su la cura 
deir Asfissia , fa mestieri parlare presentemente de’ ri- 
medj atti a contribuire al risorgimento de’ morti apparenti. 
Allontanati che saranno questi ultimi dalle cagioni della 
malattia (1) è dovere del medico di spogliarli , prima di 
ogni altri cosa , de’ loro panni , c di situarli in una po- 
sizione più confacente allo stato di debolezza in cui rattro- 
vansi. Questa posizione senza dubbiò è la orizzontale (2) , 

(1) Senza dubbio il primo rimedio , che sommini- 
strar deesi agli Affittici , e specialmente se questi Siena 
in un tale stato per aver respirato o un aria dissossi- 
genata , 0 de' gas positivamente velenosi , è V allontana- 
mento delle cagioni produttrici dell' Asfissia. Ma spesse 
fiate il conseguimento di questa nobile meta é ben peri- 
coloso per coloro , che tentano di arrivarla. In qual 
modo in fatti un uomo colpito dall' Asfissia in un pozzo , 
in un sotterraneo , in un cesso , in una cantina , per 
V azione dì varie specie di vapori , 0 di gas può esser 
tolto dal luogo , in cui t-altrovasi . senza che altri si 
esponga allo stesso male ? Conoscendo queste difficoltà 
Federico Alessandro Humboldt , nella sua opera sopra 
i gas sotterranei , ed i mezzi di sminuire la loro perni- 
ciosa influenza, ci propone una macchina, che vien chia- 
mala la Macchina salvatrice di Humboldt , ossia il tubo 
di respirazione , capace di mettere ognuno in istato di 
portar soccorso agl’ infelici senza esporre la sua vita al 
menomo pericolo di soffocatone. Il Signor Humboldt 
parla pure di una lambada , eh’ Egli chiama conserva- 
tor di luce pei gas mefiticosi , mercè di cui si può cam- 
minar sicuro ne’ luoghi oscuri ripieni di arie non respi- 
rabili. Sarebbe intanto della più grande importanza il 
conoscere pienamente iu questo regno le due macchine , 
di cui vengo di aver parlalo. 

(2) Nelle malattie di sommo languore, volendo riz- 
zare sol letto gli ammalati si osservano spesso i più grandi 
incovenienli : tua’ i sintomi s’ imperversano , e i infermo 
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perchè in essa , quando il paziente specialmente è tutto de- 
nudato, il sangne incontra meno difficoltà alla circolazione, 
che dovrà riaccendersi col promuovere in particolare la l'e- 
spirazione , la quale è lo scopo principale della cura in 
quistiooc. Il miglior mezzo, onde ottenere questo lodevole 
intento è senza dubbio quello di proccurarc a’ polmoni il 
contatto coll’ aria , in virtù di un’ artificiale respirazione. 
Ma quale debb’ essere quest' aria ? In tutt’ itempi vi è stata 
disputa, ed anche presentemente vi è se i’aria da farsi 
penetrare negli organi polmonali, debba esser quella eh' è 
servita una volla alla respirazione , cioè quella , che sorte 
da’ polmoni di colui , che si prende la pena di soffiarla 
nella bocca del paziente, oppur l'aria atmosferica nello 
stato suo naturale , o fìnalmenic il gas ossigeno semplice. 
Ognuno che ha adottata una di queste tre opinioni , non 
ha trovato malagevolezza di rinvenire ne’ fasti della medi- 
cina de’ casi di risorgimento con la sommiuistrazione del- 
1* aria a lui prediletta , onde corroborare il proprio senti- 
mento. Per verità , tutte e tre le arie suindicate possono 
mettersi in pratica con uguale vantaggio , quando si badi 
alla natura , non meno che al grado della debolezza, onde 
è attaccato 1’ Asfìttico. Ne’ casi di somma debolezza direna 


1’ applicazione del gas ossigeno puro non sarebbe die una 
pratica tanto micidiale , quanto potrebbe essere utile nella 
debolezza mista ; ed ove quest’ultima realmente avesse luogo 
quel Professore , che volesse somministrare l’ aria espirata, 
perderebbe inutilmente quel tempo , al di là del quale gli 
riuscirà fórse inutile qualunque altro ulteriore tentativo. 
L’ aria , che una volt» è servita alla respirazione, non può 
stimolare che assai debolmente , perchè coutiene una pic- 
cola quantità di gas ossigeno ; 1’ atmosfera contenendone 
maggior copia stimola più energicamente della prima , ed 
il gas ossigeno nello stato di purità forma uno stimolo per 
li polmoni troppo violento , e tutto ciò anche a riguardo 
della quantità di calorico , che sviluppasi , e eh’ è sempre 

cien minacciato dall’ Asfissia, óra se la posizione del- 


1' ammalato è ben sufficiente a dare occasione oli’ Asfis- 
sia sotto certe date circostanze , perchè poi non debbe 
avere la più gran parte ne’ tentativi del Clinico , occu- 
pato al ristabilimento di un uomo caduto in questa terri- 
bile malattia ? 


< 

< 


Digitized by Google 





Sa 

in ragion diretta Odia quantità dell’ aria vitale. Seguendo 
adunque le regole altrove stabilite il Clinico può usare con 
vantaggio di tutte e tre le arie teste menzionate, a norma 
delle circostanze , elle gli si presenteranno. Il modo però 
da insinuarle c molto vario. Quando una grande debolezza 
diretta richiedesse un’ aria contenente una piccola quantità 
di gas ossigeno , il medico allora , facendo applicare la 
bocca di un uomo robusto a quella dell’ infermo , e chiu- 
dendo simultaneamente le narici di quest’ ultimo , vi farà 
ispirare con veemenza dell’aria. Avvedutosi dall’elevazione 
del petto e del ventre , che 1’ aria è passata ne’ polmoni , 
c li ha empipti , il medico farà cessare di soffiare ; strin- 
gerà allora il petto ed il ventre onde fare uscire quell’a- 
ria , che vi è Stata introdotta ; indi farà incominciare da 
capo la operazione, che sarà ripetuta parecchie volte di se- 
guito , imitando così la respirazion naturale. Questo me- 
todo , non disgiunto dagli altri tentativi , di cui or ora 
farò menzione , potrà esser sufficiente in tali casi di ride- 
stare la depressa attività del sistema polmonale. Così il 
Profeta Eliseo chiamò in vita il figlio della Sunamitide. Et 
asccudit , dice la S. Scrittura , et incubuit super puerum : 
posuitejae os suum super oculos ejus , et manus suae su- 
per manus ejus , et incurvavii se super rum , et cale - 
facto, est caro pueri. At ille reversus , deambulavit in 
domo semel huc atquc illue , et ascendit , et incubuit 
super eum , et oscitavit puer septies , nperuitque ocu- 
l°s (i). Quando all’ opposto le circostrnze del paziente ri- 
chiedessero un’aria p ù saturata di gas ossigeno , in que- 
st’ altro caso le si potrà introdurre per via di soffietti , o 
di un tabo di legno. Quelli proposti dal Dotior Mouro , 
e dal Dottor Goodwin sembrano esser meglio disposti alla 
operazione. Dn cancello di questa fatta , tenendo chiuse 
perfèttamente le narici , potrà applicarsi alla bocca , ove 
questa non fosse in modo serrata da non permettere af- 
fatto 1’ applicazione del mentovato strumento. In caso con- 
trario 1' aria o atmosferica , o osssigenea si potrà intro- 
durre per una delle narici , chiudendo l’altra, e la bocca 
con eguale diligenza. Intanto perchè f aria non faccia la 
strada dell’ esofago invece di quella delle laringe , special- 
mente quando I' epiglottide è contratta , o per qualunque 

(i) Nel 1F . Uh. de’ re al 1F- cap. vers. 34 . e 35. 


Digitized by Google 



53 

altro motivo vi si rinvenisse un’ adesione, egli è necessario 
titare all’ infuori la lingua , alla quale essendo l’epiglot- 
tide connessa per mezzo di un saldo , c non elastico lega- 
mento , per necessità debbe venirle dietro, e perciò c ob- 
bligata ad alzarsi. Finalmente quando ogni tentativo per 
introdurre 1' aria ne’ polmoni si fosse in vano eseguito , 
allora la operazione della tracheotomia e indispensabile , e 
debbe farsi tanto piò presto, quanto piò divien necessaria. 
Il diligente Chirurgo per istituirla eseguirà un taglio in 
linea retta su de’ comuni integumenti in guisa che possa 
farsi una picciola incisione fra il primo, e ’1 secondo anello 
dell’ asperarteria. Questa incisione non formerà , che un 
orifìzio suscettibile appena della introduzione di un tuber- 
colo, il cui diametro non debb’ eccedere quello della penna 
di un piccione (r). Per via di tale strumenta 1 ’ aria sof- 
fiata , correndo facilmente a’ polmoni, li enfia , cangiando 
eziandio la qualità del sangue , eh' essi contengono , e che 
diverrà ben tosto uno stimolo capace di attivarli. 

§. XLII. Nel tempo stesso che s’ impiegano i soccorsi, 
de’ quali vengo di aver fatto parola, e specialmente ove si 
avesse per le mani una debolezza mista , fa d’ uopo ancora 
mettere in pratica tutti quegli altri stimoli, di cui son su- 
scettibili i differenti organi della sensazione. Possono adun- 
que ordinarsi. 

i. Le fregagioni. Eseguite queste con panni di lana 
aspri , non rappresentano più che un eccitante meccanico, 

(t) Si debb’ essere ben lontano dal credere, che la 
cicatrizzazione dell’ apertura suindicata fosse difficoltosa. 
Uno de’ più abili C/ururgi francesi , il Doti. Fine , ha 
dimostrato nel giornale di medicina del mese di aprile 
1790. con qual facilità le ferite le più considerevoli drl- 
l asperarteria posson guarirsi, non ostante che penetras- 
sero fino all’ esofago. Dietro una strie di argomenti 
convincentissimi esso conchiude nella seguente maniera 
« d' où l’ on peut conciare combien peu son dangereuses 
les opirations qui se pratiquent sur le larynx où la tra- 
chèe , et combien soni blàmables les Chirurgiens qui , 
par timidilè , laissent è chopper V oceasion de les prati- 
quer ; allandu que dans la plus pari des cas les exi- 
geni, il faut operar sur le champ\ car un instant perdu, 
ptut gaù(er la vie au mal a de » . 
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atto a contribuire alla repristinazione dell’eccitamento. Esse 
però deggiono esser fatte non con tanta forra , ma gentil- 
mente, poiché i vasi di già troppo distesi, e presso a rom- 
persi potrebbero molto soffrire. In questa guisa Michele Adolfo 
riferisce 1’ esempio di una madre con due figli , ed una fi- 
glia, affocati dal vapore del carbon fossile, e resi alla salute 
per mezzo del rimedio in questione. Cosi quella buona donna 
della Parrocchia di S. Clemente nella Città di Colchester , 
e di cui si è fatta menzione (J. XXVII.), richiamò in vita 
il fanciullo della sua vicina , che era stato finanche espo- 
sto sul Gatalctto. 

a. Le percosse. Dietro tutto ciò, che il rinomato Luigi 
Visone ha detto su la utilità di quest’ ultime , partendo 
sempre da' piò dimostrativi teoremi meccanici , è inutile 
f oppugnare , che le percosse abbiano nna forza eccitante 
molto piò attiva di quella delle fregagioni. Esse saranno 
eseguite nelle palmi delle mani , nelle piante de’ piedi , e 
sulle natiche. Numerosi sono gli esempj di persone asfis- 
siate , e ravvivate per mezzo del rimedio di cui si parla. 
Frank nel suo sistema completo di Polizia medica ci rife- 
risce un caso di questo genere. « Rhases , Egli scrive, me- 
li dico a suoi tempi celebratissimo , vide attraversando la 
a gran piazza di quella città molti cittadini, che si affollavano 
a d'intorno ad un uomo, che credevasi morto repentinamente. 
a Egli si accostò al defunto, ed esaminatolo lo trovò caduto 
a in un profondo deliquio. Prese allora una verga, e iucomin- 
a ciato a battere il morto vivo, ordinò che gli astanti gli 
a andassero anche essi battendo le piante de’ piedi , le na- 
a tichc, c te spalle. Il rimedio non mancò di produrre l’effet- 
» to , che se ne avea promesso il Dottore , e una cura sì 
a strana fece molto romore alla corte del re Almazzorre, il 
» quale lodandone Rhases gli disse , che sapeva bene esser 
a Egli un gran medico, ma che non lo avrebbe creduto mai 
a capace di richiamare in vita gli estinti. Mio Signore, ris- 
ii pose Rhases , io de’ miracoli non seppi farne giammai , 
» e se quest’ uomo fosse realmente statoprivo di vita, non 
a avrei io potuto rendergliela. Un caso occorsomi mentre 
» io da Bagdad passava nell’ Egitto , m’ insegnò 1’ effica- 
» eia del rimedio, che io in quest’ uomo impiegai. Essendo 
» sfato un Beduino preso da una subita fortissima sincope, 
a vidi , che i suoi compagni incominciarono , siccome io 
» feci , a bastonarlo , con che egli venne in brievc ora a 
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» riaversi ; onde io ricordandomene nsai il rimedio da me 
» in quella occasione veduto di tanta efficacia (i). 

3, L’ applicazione del calorico. Un tale stimolo for- 
midabilissimo è sovente più attivo di molti altri nel re- 
pristinare la vita oppressa. Sin da' tempi i più rimoti era 
conosciuta la utilità che risultava in questi casi dall’ appli- 
cazione di esso. Gli antichi romani , cui veniva impettito 
dalla legge di toglier di casa il cadavere subito morto , e 
che doveano custodirlo per sette giorni continui , in que- 
sto spazio di tempo lo faceano pure lavare con acqua calda 
ed oglio, affinchè non essendo effettivamenta morto, avesse 
potuto riaversi con un tal calore (a). Con questo mezzo 
ad un dipresso fu richiamata in vita una donzella , di cui 
fa menzione il Dottor Tissot. Questa dopo essere stata ri- 
tirata dall’ acqua col ventre tutto gonfio , e con tutte le 
apparenza della morte , fu denudata , ed indi distesa so- 
pra ceneri calde , dalla quali ne venne ancora coverta. Le 
fa posto eziandio sulla testa un berretto , ed una calzetta 
d’ intorno al collo, 1’ uno e l' altra piene di cenere egual- 
mente calda, e finalmente fu coporta di panni di lana im- 
bevuti di una gran quantità di calorico. Dopo una mez- 
z’ ora , che stiede in una così fatta posizione , i suoi polsi 
ritornarono, e riprese la parola gridando, io- gelo, io gelo. 
S’ insistette nell’ applicaziou de’ rimedj anzi connati per qual- 
che altro tempo , e 1’ ammalata uscì guarita da sotto le 
ceneri. Lo stesso Signor Tissot riferisce il caso di un uomo, 
che fu richiamato in vita , dopo essere stato per sei ore 
continue sotto l’ acqna , eoi mezzo semplicemente di uno 
strato di stabbio (3). 

4- Lo scuotimento. Può questo eseguirsi col prendere 
il paziente per le braccia e le gambe, e scuoterlo per cin- 
que o sei minuti. Rapporta il Boerave nella Fisiologia com- 
mendata da Haller, che un giovane unico di sua famiglia, 

» __ __ 

(»)Gio: Pietro Frank. Polizia medica.] Voi. II. 
Set. III. Art. II. §. III. p. 186. 

(a) Pars calidos latices, et aliena undnntin Jlammit 

Exprdiunt , cordusque Invanì frigtnlis , et ungimi 

Ved. Virg. Aeneid. VI. e. a» 8. 

(3) Tissot Avviso al Popolo Tom. II. Cap. 
XXV vili. pag. i53. 
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e creduto morto , fu ravvivato noi farlo girare sopra una 
botte , coll' ispirargli l’ aria nell’ ano , e tormentarlo in 
mille altre guise. Pierò non è da omettersi a tal proposito, 
che il rimedio anzi centrato debba praticarsi con tutta la 
discretezza, e precauzione possibile , onde non avvenga con 
un movimento irregolare , e straordinario la rottura di 
qualche vaso. 

5 . Gli Errini , o lull’i runedj capaci di esercitare 
ana veemente az'one sa la interna superficie delle narici. 

I nervi di queste ultime , che quasi nude ricevono , per 
cosi dire , allo scoverto la operazione eccitante , sovente , 
riaccendono in breve la vita smarrita, poiché niente è più 
proprio ad eccitare 1’ azioue del diaframma , e degli. altri 
muscoli sacri alla respirazione , che la irritazione de' nervi 
olfattorj. Uniiòrmameote a ciò presso Buchan si rinviene 
mentovato un uomo sommerso , ritornato allo stato di at- 
tività dietro gli uffizj di un nuotatore , che correndo ad 
un battello vicino , prese dell’ Ammoniaca fluore , e gliela 
introdusse nelle narici, indi ne rovesciò quattro cinque goc- 
ce nella bocca. Il sommerso trasse subito un grande re- 
spiro , e vomitando in seguito un’ aepua fangosa , disse io 
san guarito (r). I più volatili , più stimolanti , più dif- 
fusivi liquori possono in tale caso venire all’ uopo con in- 
finito vantaggio. Presso le memorie dell' accademia di Pa- 
rigi al nono tomo sono frequentissimi i casi di morti ap- 
parenti rivissuti con la semplice pratica dell’ alcali fluore , 
o spirito di sale ammoniaco , adoperato a guisa di errino. 
Morgagni fa men rione della letteradi un medico di Got- 
tinga , scritta nell’ anno 1748 , in cui si assicura, che un 
uomo il quale era stato sommerso da quasi mezza giornata, 
fu tosto richiamato in vita , applicandogli al naso dello spi- 
rito di sale ammoniaco . brevi orisi inaia recuperasse vi- 
tata solo sdiritu salis ammonìaci naribut ejus ad moto , 
sono le parole che vi si leggono (2). L’ alcoole , 1’ etere , 
non men che gli altri medicamenti di uguale energia, deg- 
giouo trovarsi a questo titoto giovevolissimi- 

6. I Linimenti spiritosissimi. Deggiono questi cadere 
Su le parti esterne , di cui la Eccitabilità sia maggiore. 

(1) Buchan Oeer citai, toni. cit. pag. 70, , t *t- 
gutntc. 

(1) Morgagni Opcr. cit. E pinot, cit. 
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Tutto il tratto della spina merita sotto questo rapporto In 
preferenza. Le tempie , lo scrobicolo del cuore , le palme 
delle mani , le piante de’ piedi non deggiono essere rispar- 
miate. r 

7. I Bagni topici aromatizzali. Si formano questi col 

/bollire materiali troppo aromatici in un convenevole me- 
struo , oppure sciogliendoli in sostanze alcooliche. In que- 
sta miscela regolarmente composta ora s" immergono i piedi 
del paziente , ed ora ricevuta in panni caldi le si applica 
sopra I addome. rl 

8 . / Rubefacienti. O consistono questi nelle cantarelle 
o ni qualunque altra materia acre ed irritante. Se si at- 
tacchino al morto apparente dietro la nuca, o su le brac- 
cia , o su le gambe , non possono che concederà a tutto 
d sistema uno stimolo animatore. Sotto questo rapporto 
sono ancora indicatissimì i senapismi. 

9. Le teiringhe di liguori eccitanti. Se il paziente sia 
una donna la modestia non vieti al medico di eseguirle 
nell interno della vulva, risi virginali. Affini a questo ri- 
medio sono le allusioni dì liguori spiritosissimi nella cavità 
della bocca , acciò questa scuota il rimanente della mac- 
china con intenso potere. Ambrogio Pareo nel suo trattato 
de’ rapporti racconta , che nel 1575 essendo stato richiesto 
per lare il rapporto di due uomini creduti morti , e che 
avevano la faccia di color piombino , per cui si persuase 
di aver eglino respirato il vapore del fuoco de’ carboni , 
come in effetti si trovò su di una tavola un vaso di terra 
per mctt.à abbruggiato, li ravvivò facendo stillare nella loro 
bocca dell’ alcoolc rettificato. Questa pratica però vuol es- 
sere eseguita con la massima precauzione possibile , poiché 
versando nella bocca una quantità di liguore un pò avvan- 
iata possono venire alt' atto de’ tristi inconvenienti. Nella 
Biblioteca Britlanica si rinviene registrato il caso di un fan- 
ciullo di 8 a io anni , richiamato in vita , e morto dopo 
otto giorni con tutt’ i sintomi di un Idrocefalo. Nella bocca 
ili questi per un eccesso d' ignoranza incomprensibile si 
versò dell’ alcali fluore in abbondanza nell’ atlo , che era 
completamente asfissiato. Lorchè il ragazzo ritornò in vita, 
soffrì una infiammazione ben grande nella bocca e nella gola, 
piodotta dal liguore summentovato. Si ci formò in conse- 
guenza un’ escara dolorosissima ed incomodissima , che jiou 


Digitized by Google 



5.8 

permise al povero infelice «li far uso «le rimedi , che gh 

sarebbero stati neoessnrj (i). . 

io. 1 Criitei. 1 liguori lievemente spiritai possono 
iniettarsi con giovamento nell’ intestino retto. Ma a ta 
uopo vengono commendati quelli di fumo ili tabacco. Per 
introdurlo sollecitamente sarebbe necessario la cosi detta 
Macchina fornicatoria , la di cui descrizione si trova 
presso Buclian , e alcun altra di quelle , che a tale og- 
getto si sono inventate. Ma in mancanza di esse si può far 
uso di una pipa ordinaria. Ecco il metodo clic lo stesso 
Buclian cj propone « Si empie d lorncllo della pipa , Kgli 
» «lice di tabacco da fumare , bagnandolo prima di i accen- 
« derlo •- s’ introduce la estremità «lei canale nell ano , 

» s’ involge il fornello acceso in un pezzo di carta di modo 

* che il fumo prenda la direzione del canale, che si e in- 
» trodotto nell’ano; ovvero si adatta al di sopra di que- 

* sto fornello! quello di un’ altra pipa , e si soffia anche 
» nel canale di questo secondo fornello » U valore di un 
tal medicamento in questi rincontri vien confirmato da 
tanti casi , che la società umana di Londra nelle regole , 
che dà per la ricuperazione degli apparentemente morti , 
lo preconizza in un modo particolare. Ciò non pertanto 
non posso omettere di dire , cl*e anche 1’ applicazione di 
un rimedio così generalmente adottato , richiede delle pre- 
cauzioni le qiit sopraflìnc. Cod la introduzione di molto 
fumo il ventre può gonfiarsi soverchiamente , e premendo 
contea il diaframma , iqipcdirebbe lo sviluppo del pro- 
cesso della respirazione. 

u .La scossa elettrica. Questo stimolo formidabile , 
ove venga applicato ne’ casi clic lo abbisognano, ed in cui 
la eccitabilità è di molto esaurita , accrescerà i benefici ef- 
tetti prodotti dagli altri mezzi già messi in uso. Ne’ casi di 
debolezza diretta sono indicati i bagni , e le frizioni elet- 
triche , ossia leggere scintille frequentemente ripetute. 


(i) Vedi BM. Britan. artk. cit. lom. citai. 
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Della inutilità, e del danno del salasso, non meno 

che di altri soccorsi usati nella cura dell’asfissia. 

J. XLIII. Questo capitolo incontrerà senta dubbia de- 
gli oppositori in gran numero , e pochi saranno coloro , 
che cominceranno a leggerlo sema una prevenzione in con- 
trario; come anche pochi saranno quelli , che non avranno 
torto il grifo nel veder chiuso il capitolo superiormente 
asposto , senza che siasi fatto menzione del salasso in trat- 
tando la cura dell’ Asfissia. Il pregiudizio d’ istituir tosto 
la sanguigna in questi casi è tanto inveterato e diffuso , 
che non vi ha vecchiarella , che non sappia proporla. Ma 

10 prego il lettore di esaminar prima le mie ragioni, e poi 
ini condanni se può. 

$. XLIV. Il salasso potrebbe istituirsi , o nel mo- 
mento dell’ Asfissia , o nel periodo in cui si principiano 
a manifestare segni di vita. Nel primo caso perchè non 
vi è circolazione di sangue, la evacuazione di questo fluido 
è impossibile , c quindi è inutile il tentare di evacuarlo. 
Nel secondo debb’ esser dannoso , perchè è diametralmente 
contrario allo scopo della cura, eh ’è di rialzare l’eccitamento 
depresso. Ma qui mi si potrebbe rispondere, che la eccita- 
bilità o essendo di molto {accumulata , mal soffrirebbe uno 
stimolo troppo energico, provegnente dalla quantità di san- 
gue esistente; o essendo esaurita , non potrebbe riaccumu- 
larsi senza una diminuzione del fluido rosso, e che per con- 
seguenza nell'una e nell' altra ipotesi è molto indicato il sa- 
lasso. Alla prima parte di questa opposizione può rispon- 
dersi con un argomento tratto dal fatto, e dalla sperienza. 
.Se nelle Asfissie , che vengon dietro alla debolezza diretta, 

11 sangue fosse realmente uno stimolo troppo forte per l’ac- 
cumnlata eccitabilità di tutto il sistema vascolare, egli do- 
vrebbe produrre 1’ effetto , che suol cagionare ogni stimolo 
eccessivo in questi casi ; cioè dovrebbe portare l'eccitamento 
prima allo stato d’ iperstenia, cd indi a quella di debolezza 
indiretta. Ma questa gradazione di fenomeni , che dovreb- 
b’essere pur troppo sensibile, non ancora si è osservata ne- 
gli Asfissiaci non assoggettati al salasso , e probbabilmenlr 
giammai si osserverà. Imperciocché i vasi essendo assuefai! L 
allo stimolo del sangue , la corrispondente eccitabilità noti 
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può mostrarsi risentita alia knpression di quest’ultimo. Oltre 
<li tutto ciò il fluido rosso riacquista la sua forxa stimolante 
gradatamente , cd a proponibile che si va sviluppando il 
processo della respirazione , perchè , come dissi (§. Vili) , 
- il sangue non istimola , se non in grazia dell’ossigeno e del 
calorico, che vi si combinano nella respirazione. Nelle Asfis- 
sie poi, che traggono la origine da debolezza indiretta, po- 
trebbe esser permesso il salasso , ónde fare accumulare la 
eccitabilità , ne’ primi periodi solamente, e quanto non an- 
cora si è praticato alcun eccitante , che richiede la debo- 
lezza mista ( conseguenza immediata dell’ atonia indiretta) 
altrimenti la cura sarebbe contraddittoria , e sommamente 
pregiudizievole; Ma allora nè il sangue è fornito di alcuna 
facoltà stimolante , nè la circolazione è esistente, e per con- 
seguenza il salasso non può riuscire che inutile. Gli antichi 
lo commentavano nelle Asfissie , perchè supponevano, che 
esse dipendessero esclusivamente da una gran f quantità di 
sangue , che veniva tutto ad un tratto spinto al cervulo ; 
ma oggi che si e dimostrata la erroneità di una tale opi- 
nione , la pratica della sanguigna debb’ essere ributtata 
ed esclusa. 

§. XLV. Alcuni propongono eziandio per la cura del* 
V Asfissia il bagno caldo , e le frizioni fatte col sale. Il pri- 
mo di questi riroodj io non 1’ ho commendato , e perchè 
in tali casi difficilmente si trova una bagnarola adattata , 
e perchè impedisce sicuramente di praticare altri soccorsi 
piò utili , come il promuovere la respirazione ec. Del se- 
condo non nè ho fatto menzione , perche la esperienza ha 
dimostrate , che esso ha 1’ inconveniente di produrle ben 
spesso su la pelle delle ulcere, che s’ incontra della pena a 
guarite. Adunque sotto questi punti di vista tanto ii pri- 
mo , che il secondo rimedio non si possono praticare senza 
grave danno del paziente. 
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CAP. I. 

Sul tempo fino al quale può giustamente sperarsi, 
che un morto apparente ritorni in vita. 

5. XLVI. L’ nomo apparentemente morto può riraa- 
tiere in una così fatta posizione anche per nn tempo consi- 
derevole , dietro di cui il voluto cadavere fe pur suscetti- 
bile di sentire la benefica azione di que’ rimedj , de’ quali 
vengo di aver dato la corrispondente esposizione. Questa mia 
proposizione, che a primo aspetto sembra di aver tutta l’a- 
ria di un paradosso , non è che svelta da'fàtti quanto stre- 
pitosi , altrettanto veri, e che formeranno la dimostrazione 
della medesima. Essi saranno esposti con le stesse parole de- 
gli Storici , cui appartengono , e saranno disposti in guisa, 
che apparisca prima il minimo, ed indi il massimo tempo, 
in cui gli Asfittici si son visti ritornare in vita. 

§. XLV 1 I. Un morto apparente può rivivere dopo mez- 
x’ora in circa. 

Narrazione estranei dal VI. volarne de saggi di Me- 
dicina di Edimburgo » La mattina del dì 11 Novembre 1 7 
» si osservò , che sortiva un vapore considerabile da una 
» mina di carboni di terra , che si trova in questo canto- 
» ne , e che appartiene al signor Gio: Scaw di Grcnok. Le 
» persone , che scesero nella mina per scoprire la causa f 
» trovarono che veniva dal fumo del carbone , eh’ era in 
» circa dieci misure al fondo della mina , ove il fuoco si era 
» attaccato in due luoghi. Questo carbone , e tutto quello, 
» ch'era all’intorno fu soffocato per estinguere la fiamma, 
» e fu lasciato in questo stato fino al tre di Dicembre, che 
»- fu scoperto. Uno di que’ monti , ove era stato il fuoco , 
» tramandò un vapore estremamente forte e tale , che per- 
ii sona non aveva ardire di avvicinarsi , se non mettendosi 
» al di sopra del vento. Alcune ore dopo i mercatanti di 
» carboni , cd altri si azzardarono di scendere con alcune 
» scale nella mina , la di cui profondità era in circa tren- 
» taquattro pertiche ; ma risalirono questi ben presto , es- 
» seudo rimasti tutti quasi senza respiro , o col respiro as- 
» sai corto. Que’ che salirono gli ultimi potevano ^appena 
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j> parlare per fere intendere , che uno della loro compagnia, 
» nominerò Gio: Blair , era restato morto nel fondo della 
» mina. Due uomini, che non erano mercanti di carboni , 
» si offersero subito di scendere nella mina , e gli altri ani- 
» mati dal loro esempio li accompagnarono , e tult' in— 
» sieme portarono sopra questo povero uomo , alcuni per 
» la testa , alcuni per le spalle , per le gambe , e per le 
a braccia. La prontezza con la quale vi arrivarono fu si 
» grande, che non ebbero alcun riguardo alla maniera , 
a con la quale lo portarono. Allorché lo ebbero trasportato 
» fino fuori della mina (ciò che non accadde che in circa 
» al termine di una mezz’ora, o tre quarti d’ora dopoché 
» fu lasciato al fondo del porto) due persone lo presero per 
» le braccia, e due altre per li piedi in una situazione rove- 

* sciata. Io lo feci ben tosto giacere in terra a qualche di- 

* stanza dall’ apertura della mina , e lo feci mettere supino, 
a Il colore della pelle era naturale , eccetto ne’ luoghi , ove 
■ egli era coperto di polvere di carbone : aveva gli occhi e 
» la bocca aperti , era freddo , e non fu punto possibile di 
» sentire la menoma pulsazione al cuore , ed alle arterie , 
» nè di conoscere alcun respiro , di maniera tale che egli 
a aveva tutte le apparenze di un uomo morto. Io gli ap- 
« plicai esattamente la mia bocca alla sua , e feci una estra- 
a zione tanto forte , quanto mi fu possibile ; ma non avendo 
» per altro avuto 1’ attenzione di turargli le narici , 1’ aria 
> sortiva da questa parte. Questa è la ragione , per cui 
» avendo serrato il naso con una mano , ed appoggiando 
» l’ altra su la mammella sinistra io soffiai di nuovo più 
a forte che potei , e sollevandosi per questo mezzo il petto , 
a sentii tutto in un tratto sei o sette battute precipitose 
a del cuore , il moto del petto continuò a farsi , e poco 
a dopo si sentirono battere le arterie. Io gli aprii allora la 
a vena del braccio , che diede subito un piccolo getto , e 
a dopo non lasciò scorrere il sangue , che a goccia a goccia 
a durante lo spazio di nn quarto d’ ora ; dopo il qual tempo 
a sortì liberamente. Nel medesimo tempo lo foci rimuovere , 
a scuotere , e fregare per mettere il sangue in moto quanto 
a era possibile. Gli feci lavare il viso, e le tampia con del- 
» 1’ acqua , e gli fregai le narici , e le labbra con del sai 
» volatile. Sebbene i polmoni continuassero a muoversi , 
» dopo che io gli ebbi messi in giuoco , il loro moto nien- 
» temeno dorante più di mezz’ ora , non fu che quello di 
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» Dn soffietto, cioè a due ch'egli non giltò alcun sospiro, 
» gli occhi , come ancora la bocca , restarono aperti. Alla 
» fine di un’ ora in circa cominciò a battere , e muovere 
» gli occhi, le mani ed i piedi: gli misi allora dell’ acqua 
» in bocca , che aveva animata con alcune gocciole di spi— 
» rito volatile , e eli’ egli inghiottì. Lo feci trasportare in 
» una casa vicina , ove lo posi sopra una cassa inclinata ; 
*> alla fine di un’ ora ritrovò l'uso de’ sensi , ed ebbe la fa- 
ll colta di bere ; ma ei non si ricordò niente di ciò , che 
» gli era accaduto , dacché era restato al basso della scala 
» fino al momento , in cui ei si svegliò nella casa , ove io 
» 1' avea latto trasportare. Quattro ore dopo ritornò a casa 
» sua , e dopo un cgual numero di giorni riprese le sue 
» ordinarie occupazioni ; ma per una o due settimane portò 
» un dolore violento nelle spalle , che veniva , io penso , 

» dalla maniera con la quale egli era stato trasportalo fuori 
» della mina. Madama Scuaw , M. Brucet di Kennet , e il 
» Reverendo M. Tommaso Tuonner, come ancora molti al- 
n tri Signori , tre o quattro cento altre Signore del vici- 
» uato sono stati testimoni di quanto vi raconto. 

Mira narr alitine di Chef nè estratta dal suo Trattato 
delle malattie inglesi » Era lungo tempo che il Colonnello 
». Tawnshcnd trova vasi inlèruio allorché mandò a cercare i 
» Signori Cheyné , e Bayuard , che lo trattavano , ed il 
» Signor Stiine suo spcziule per pregarli di esser testimoni 
» di una singolare spcrienza , che voleva ripetere in loro 
» presenza; ed era questa di morire, poi ritornare invita. 

» E cosa facile il giudicare la meraviglia , che recò questa 
» proposizione per parte di una persona , che da’ suoi di- 
a scorsi scorgcvasi che aveva tutto il buon senno. Non ar- 
n, divano per altro accettarla , temendo , che la esperienza 
» tropp’ oltre avvanzata non divenisse fatale all’ infermo nello 
» stato di debolezza , in cui si era ridotto. 1 medici cede- 
» rono al fine , forse egualmente alla curiosità , che alla 
» istanza dell’ ammalato. Egli si pose supino, il Dottor Che- 
» ync gli teneva il polso , il Dottor Bayuard area la mano 
» sopra il suo cuore , ed il Signor Strine presenta vagli alla 
» bocca uno specchio. Un momento dopo non si sentì più 
» pulsazione delle arterie , ne’ moto del cuore , ed il fiato 
» non oscurava più il vetro. Ciascuno poi in particolare si 
» assicurò dello stato di questi tré moti , e rimase convinto 
» deli’ intima loro cessazione. Discorsero molto tempo sopra 
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* questo strano fenomeno , e vedendo , ch’era durato più. 
» di me»’ ora, gli spettatori erano per partire , persuasi 
» che l' ammalato fosse andato troppo in l'a con 1» sua espe- 
» rienza allorché si avvidero di un piceo! moto. Esaminane 
» dolo più da vicino,, sentirono ritornare a gradi il polso , 
» e il moto del cuore , e videro che diveniva sensibile la 
» respiratone. Cominciò finalmente a parlare l’ infermo , e 
» lasciò gli spettatori egualmente meravigliali si della sua 
» morte , che del suo risorgimento. Essi si ritirarono , e 
» Townshcnd fece chiamare un Notajo , aggiunse un codi- 
li cillo al suo testamento, fù reso legale , e verso le cinque 
» o sci ore della sera spirò, piattamente. 

§. XLVIII. Si può rivivere dopo un ora in circa. 

Narrazione estraila dal Tomo IX- delie memorie- 
delia Reai Accademia di Parigi « Nel libro nono della 
> Compagnia dei tempio di questa Città , dove si vedono 

* registrate tutte l' esecuzioni eseguite in Firenza da più se - 
» coli in qua, si osserva che nel tempo, in cui i condan- 
» nati a morte si gittavano da una finestra del Palazzo di 
» giustizia, detto il Borgello , con la corda del paziente at- 
» taccato ad un ferro , che per tal' uso anticamente vede- 
» vasi fuori di detta finestra, e senza prendersi alcuna peua 
» di farli la frattura, delta vertebre del collo ; rimanevano 
» molti affocati dalla corda, e crede vansi morti, dopa qual - 
» che ora staccali si trovavano viV i , e ciò paro che non 
*> potesse seguire, se non perchè quella commozione escuo- 
» ti mento , che veniva loro fatto nello staccargli per porli 
» nel cataletto , gii risvegtasse forsi il moto del cuore. Per 
» rimediare adiruque a questo inconveniente, furono intro- 
» dotti i Patiboli, dove i carnefici col salir loro adosso gli 
». cagionassero la frattura delle vertebre , ed in tal formar 
» rimanessero estinti. » Tutto ciò può ronderò intelligibile 
» 1* istoria di Anna Green impiccata ad Oxford l’anno i65o, 
» e ricordata da Pcchlin. « Ella restò appesa per il collo per 
» lo spazio di una mezz’ ora ; alcuni de’ suoi amici batlen- 
» dola nel petto , altri attaccandosele con tutto il- peso del 
si corpo a piedi , alcune volte sollevandola , indi tirandola 
» giù con una subitanea tratta con intenzione di levarla 
» più presto <li pena. Ma coll' assistenza dei Signor Peyty, 
» del Dottor Wuillis , del Dottor Bathorst , e del Dottor 
si Cleri, fu rimessa in vita. Il Signor Derham confessa dr 
» averla veduta molti anni dopo , c dopo per quanto in.- 
» tese aveva fatti diversi figliuoli. 
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$. XLIX. Si può rivivere dopo molte ore. 

Narrano Pedalini de aeri'! , et alimenti defèdu , et 
vita sub a qui-!. Cap. X. ]tag. i3t.it Hortulnnus Irotmiir- 
» ghoimensis , etiam num vivens annos natns 65 , prò illa 
» aetate satis adhuc valens , et vegetus , cam ante octode- 
» cim annos, allii in aquas delapso opem ferre vcllet, forte 
» ibrtnna el ipse per glaciem incautius procedei», in aquas 
» incidit octodccim nlnas profundns , uhi ille erecto cor- 
» pore quasi ad perpendiculum , pedibus fundo adhaesit. 
» Constitit sic per sexdecim oras antequnm produce re tur in 
» aurns. Dixit autem, simnl ac infra aqaarum superficiem 
a l'uit demersus , statim obriguissc totnm, et si quem tnm 
» ha bui t motum et sensum ambisse ; nisi quod sonandes 
» stnkolmi canipanas etiam sub aquis obscurius percipere 
» sibi visus sit. Scnsit etiam, statim se velut vesiculam ori 
» applicasse , adeout aqua nulla os penctravcrit , in aures 
» vero transitum , etiam scntierlte ilio , haboerit ; atque 
» inde auditum suum dcbilitatum aliquandiu esse. Hoc stata 
» dum sexdecim horas permansit, frustra quaesitus, tandem 
» rcpertum conto in caput infixo , ctijus etiam sensum se 
» babuisse dixit , fundo extraxerunt sperantes ex more aut 
» persuasione gcntis revictnrum esse. Ilaque pumi* , 1 inte- 
» isqoe productum obvolvunt > ne aer admitti possit per- 
» niciosus futurus subito illapsu : custoditi! in sic satis ab 
a acre sensim , sensimque tepiatori loco admovent, mox ca- 
» lidia ad horiuntur fasciis , fricant , raduunt , et suflla- 
» minatum tot horis sanguinis , corporisque motum , ne- 
» gotiosa illa opera reducunt r deniqne anteplopeticis , et 
a geniatibus lipuoribns vitae reddunt et prislinae mobilitati. 
* $•. XLVIV. Si può rivivere dopo tre giorni. 

Narrazione di Aniilton nel trattato della febbre mi- 
liare — « Trattasi di una donna , che fu giudicata morta 
n dodo una universale convulsione. La prima cautela del 
» Dottor Inglese fu il proibire di trarla fuori del letto, se 
» non dopo più giorni , e di seppellirla, se non dopo otto. 
» Essa stette per tre giorni senta dare un menomo segno 
j> di vita , se non in fine del terio con un poco di calore, 
» che qualche tempo dopo fn seguito da una quasi insen- 
» sibile respirazione, e‘ poscia da una perfetta guarigione » 
Altra narrazione estratta dalle memorie dell’ accademia di 
Parigi toni. IX. « L’ istoria si è di pna Dama sepolta il 
» terzo giorno dopo la sua morte apparente in un’ area , 
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» sopra cui era fabbricata una scuola. I fanciulli avendone 
» dato 1’ avviso al maestro , egli scese nell’ Arca il dì sus- 
» seguente del sotterramento col Sagrestano, ed avendo col 
» suo ajuto aperta la cassa , fa trovata la Dama ancora 
» viva che dalla disperazione erasi rose 1’ estremità delle 
» dita , lacerato il viso , e talmente ammaccato il naso , 
» che impossibile riuscì il salvarla. Essa mori alcune ore 
» dopo con istravaganti patimenti » — In tutta la Inghil- 
terra c universale il costume di non concedere la sepoltura 
a’ cadaveri , che il terzo giorno dietro la morte avvenuta. 
Ciò prova , che questa illustre nazione ha avuti sufficienti 
esempj per esser persuasa, che fino a questo tipo era molto 
agevole tornare in vita. 

§. L. si può rivivere sette grorni dopo la morte ap* 
parente. 

Narrazione estraila dal E tornale de’ dotti per l’ anno 
i 54 G- « Una istoria troppo importante per non tralasciarsi 
» è quella di Myledi Roussel , che ha fatto tanto strepito 
» in tutta l’ Inghilterra. Questa dama moglie di un G0I011- 
» nello era così teneramente amata da suo marito, eh’ egli 
» non potè persuadersi, eh’ ella fosse morta. Lasciolla d un- 
ii que nel suo letto molto piti del tempo prescritto dall’ uso 
» del paese, ed allorché gli fu fatto vedere, eh' era tempo di 
» seppellirla rispose con minacce a dii avesse ardito di portar 
» via il corpo di sua consorte. L’ eccessivo 'dolore, in cui era 
» immerso essendo giunto alla notizia della regina, essa gli 
» mandò a fare un uffizio di condoglianza, ed incaricò colui, 
» che portava la commissione di fargli conoscere , che non 
» conveniva ad un cristiano , nè ad un guerriero , nè ad 
» un uomo' ragionevole ostinarsi nel proprio rammarico. Il 
» Colonnello rispose , che era sensibilissimo all’ attenzione 
» della regina , ma la pregava gradire , eh’ ella non can- 
» giassc massima intorno al corpo di sua moglie ; che non 
» vi era cosa onde si potesse accelerare di seppellirlo , poi- 
» che non dava segni di putredine ; e dacché la loro ap- 
» pancione non lasciasse alcun dubbio di sua morte , non 
» avrebbe alcuna difficoltà di conformarsi agli usi. Passaro- 
» no alcuni giorni senza che la dama dassc il menomo se- 
>> gno di vita. Grande fa lo stupore del marito, che le te- 
st neva addosso una mano bagnandola con le sue lagrime , 
» allorché ai suono delle Campane di una vicinissima Chie- 
» sa srcgliossi la dama come in un tratto , ed alzandosi 
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» disse Olà andiamo alla Chiesa ; questa i 1’ ora della 
» preghiera. La dama guarì perfettamente da quella ma- 
» lattìa , ai fece vedere alla Corte , e non è moria se non 
» da qualche tempo in qua — » Questo esempio con tutto 
» che fuori dell’ ordinario, non è solo. Si vede , che Eradi- 
» de di Ponto ha composto un trattato sopra una femina , 
» eh’ era stata selle in otto giorni senza dar segni di vita , 
» e noi, dice il Sig. Bruì) ier , potremmo citare esempj di 
» simili fenomeni osservali in Francia. ». 

§. LI. Si può rivivere anche dopo più. lungo tempo. 

Narratio Peohlini de aeris , et alimenti defeca* etc. 
Cap. X. — « Accedit Burmanni Nobilissimi- nuper è Go- 
» thia rcducis (ides , qui ore suo confessus est y et coram 
» Pel-illustri Domino , Tc quoque praesente y se in pago 
» Boness Parochiae Pitoviae concionem frequentasse fune- 
» brem, in qua dum acta recenseret praeco senis cujosdam 
» septuagenarii Laurentii Jonae , in personalibus , ut vo- 
li cant , audiverit ex ore coocionantis virum cubi , adole- 
» sccnlem decem septem annorum aquis submersum , septi- 
» ma demurn heddomada (rem prodigiosam) extractum ad 
» se reddiisse vivum , et incoliunen. » 

$. LII. Percorse le istorie , che ho qui riportate in 
compruova dei mio assunto, ciascuno sarà senza dubbio ri- 
masto persuaso , e specialmente se avrà riflettuto alla pu- 
rità di quei fonti , onde io le ho attinte , che un morto 
apparente può rimanere in nna tale posizione anche pel gi 7 
ro di più settimane. Ma se io ingannato mi fossi nel sup- 
posto , e qualcheduno vi sia , che sprezzatole delle Auto- 
rità, volesse credere i fatti summentovati impossibili a rea- 
lizzarsi senza un miracolo , o degni semplicemente della ve- 
nerazione dei creduli , mi accompagni Egli fino alla spiegar 
zion dei. medesimi , e poi ne dia fuori il suo giudizia. 
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PARTE QUARTA 

GAP. I. 

• 1 * . . ! • « 

Col soccorso della dottrina Eecitabilistica possono solo 
spiegarsi i Jenomeni sopra rapportali. 

* ‘ 'i * ■' , I 

$. LI1I. Lo spettacolo più maestoso , che si offre agli 
occhi del filosofo coatemplatore è senta bubbio il progresso 
■Itilo spirito umano nel cammino del vero. L’ uomo , che 
da per tutto è premuto dalle miserie, si vede tentare ogni 
mezzo di sminuire le une , e distruggere intieramente al- 
cune altre ; mette egli a tortura il proprio intendimento 
onde profittare degl’ istromenti, che la mano benefica della 
natura gli presenta, nell’ atto che è circondato da’ suoi bi- 
sogni ; lavora , inviluppasi , istruisce i suoi simili , mercè 
de’ proprj traviamenti, e formami in questa guisa di mano 
in mano gli anelli , che comprendono la gran catena delle 
scienze e delle arti. A misura che queste e quelle spandono 
il loro influsso al di sopra de’ talenti , che le coltivano si 
vede scemata quella sorpresa, che l’ aspetto incantatore del- 
1’ Universo eccita negli spiriti ignoranti delle molle , onde 
i grandi fenomeni si realizzano. Dietro un tale corso di co- 
noscenze ciò , che formava una volta la maraviglia di un 
secolo , appena muove l’ attenzione della età susseguente , 
c 1’ nomo che prima si contentava di ammirare i misteri 
tenebrosi della natura , ardisce di tentarli , d’ invaderne i 
di lei penetrali , e di addimesticarsi con fa medesima. 

5 . L1V. I fenomeni , che racchiude la terza parte di 
quest’ Opuscolo , furono in maniera creduti vicino al por- 
tento , che niuno fra i valenti filosofi del tempo scorso fu 
nello stato di darne la opportuna spiegazione. La filosofia 
medica , perchè immersa fino agli ultimi tempi nelle cali- 
gini le più tenebrose , opponeva una barriera insuperabile 
alla curiosila di colui , cne avesse voluto darne un soddi- 
sfacente sviluppo. Ma la luce , che hanno sparso su i varj 
dipartimenti della medicina le opere del celebre Gio: Brown, 
mi ha posto in grado di dissipare le tenebre , che avvol- 
geano le quistioni più interessanti. Di fatti da quanto detto 
»i è nel paragrafo secondo si comprende assai bene il come 
gir uomini creduti morti dopo uno spazio maggiore , o mi- 
nore abbiano potuto ritornare m vita. Ma se quest’ ultima, 
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come vicn dichiarato dati’ immortale Scorasse , è un com- 
plesso di funzioDi , le quali risultano dall' applicazione di 
potenze stimolanti sulla materia organizzata , ed in conse- 
guenza eccitabile; se la morte è riposta nella mancanza dei 
movimenti vitali , che o la somma diminuzione delle forze 
eccitanti , o la quasi insuscittihilità della macchina nel ri- 
sentirne 1’ azione piò generare ; o per parlare piu propria- 
mente , se la vita di tatto il sistema altro non è che un 
generale Eccitamento , i cut lattari consistono nell’ Eccita- 
bilità , e nello stimolo : Eccitamento , che non manca se 
non colla cessazione di nno di essi ; Eccitamento , il cui fi- 
ne forma la morte (i) ; ciascuno non potrà certamente es- 
ser tentato a credere , che una intera morte avesse invaso 
i soggetti già menzionati a malgrado ette in essi niun molo 
potè osservarsi. Sentendo eglino 1’ applicazione degli agenti 
esteriori , il sistema non potea essere del tutto sfornito di 
eccitabilità , c quindi la di loro morte non potè essere che 
apparente (a): questa veniva costituita dalla continuazione 
di un movimento infinitesimale , e per conseguenza insensi- 
bile. Ma in grazia dì quali stimoli questo movimento infi- 
nitesimale , e per conseguenza insensibile. Ma in grazia di 
quali stimoli questo movimento si sosteneva? Per rispondere 
udequatamente a questa dimanda prima di tutto è necessa- 
rio , che si fàccia riflettere alla duplicità delle sostanze , 
che formano I’ uomo , cioè l’ anima ed il corpo ; e se 1’ a- 
nima si dà pensante per propria essenza , giusta il parere 
dei Cartesiani , la cessazione del moto nella macchina uma- 
na , non potrà mai congiungersi al totale difetto delta fun- 
zione spirituale ; se il pensiero , comecché oscuro ed inca- 
pace di rimembranza , è uno stimolo per la macchina . se- 
condo una tale dottrina sempre che esiste quest’ ultimo deb- 
be aversi per necessità un eccitamento ; ma oltre di ciò il 
sangue , gli umori non sono essi capaci di generarlo ? I 
soggetti adunque di sopra mentovati non erano mol ti che 
in apparenza , e se volesse darsi per poco , che il risorgi- 
mento di essi fosse stato il ritorno da una vita iutieramen- 
le distrutta , pure una differenza infinita lo distinguerebbe 
dal miracoloso ; imperciocché i miracoli vengono classificati 
da tutt’i più acuti Teologi in quelli, che avvengono quoti 

(i) Fedi nei Prolcg. il canon. II. 

(a) Fedi il §. II. 
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niodurn , e tjuod substantiam. Colai che , «prezzando ogai 
rimedio senza inferire alcun sensibile moto al cadavere , e 
senza impiegare alcuni di quelli strumenti, onde si esercita- 
no le forze sorprendenti delia natura , mentre mormora ap- 
pena alcune preci , lo restituisce tutto ad un tratto non 
solamente alta vita , ma anche alla salute , non fa che un 
miracolo rispetto al modo. Quegli che, non Spaventato dalla 
putrefazion cadaverica, da quel fermento, che mette lino al 
vincolo, da cui la organizzazione è stabilita, ricongiugne di 
nuovo gli elementi separati, e riproduce sane le parti , su 
le quali la morte avea segnate delle orme indistruttibili , 
eseguisce un miracolo rapporto alla sostanza. Ma in niuno 
de’ nostri casi alcuna cosa di ciò è avvenuta : passerò ad 
esaminarli un per uno nel capitolo , che segue per dimo- 
strare la veracità di usa tale proposizione. 

CAP. H. 

Spiegazione de fenomeni contenuti nella 
parte precedente. 

J. LV. Il racconto , che ci offre il Dottor Inglese M. 
Tossach di Gio : Blair , morto per aver respirato del gas 
acido carbonico , che svolgea dal carbon fossile in combu- 
stione, si rende assai intelligibile dietro tutto ciò, che si è 
detto su le cagioni deh' Asfissia ( $. III. XXIX. ). Lo sti- 
molo smodato del gai acido carbonico esaurì quasi intiera- 
mente la eccitabilità macchinale , occasionando uua fatale 
debolezza indiretta ( 1 ). Quindi depresso 1’ eccitamento fino 
a quel punto, nel quale si era quest’ ultimo fatto infinite- 
simo, divenne per conseguenza insensibile, ed ecco in piede 
la morte apparente. Restando poi per lungo tempo in tale 
stato, per la depressione delle contrazioni muscolari, del sen- 
timento nervoso, dell’ azione intellettiva, del moto del san- 
gue, di quello della respirazione, e di ogai altro stimolo in- 
terno la eccitabilità dovè accumularsi , giusta ciò che si è 
detto ( Gan. Vili, e IX. ) Dunque la potenza di risentir 
1’ azione de’ stimoli fu in certa guisa rinnovata , ed accre- 
sciuti in quest’ ultimi per l’aria insoffiata nel petto, per 

( 1 ) Vedi il §. XXIX. , e ne Prol. il canon. VII. , 
ed Vili. 
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le fregaggioni praticate sul corpo, per l’acqua animata dallo 
spirito volatile, e per l'altre simili cose fu ripristinato l'ec- 
citamento, e 1’ infelice Blair ritornò in vita. 

J. LVI. 11 caso del Colonnello Tawnshend, che moriva 
a suo talento e risorgeva, è anche più meraviglioso. Si ren- 
derà facile lo sviluppo di tal fenomeno riflettendo all’ abito 
contratto dal mentovato inglese di arrestare la di lui respi- 
ratone , che a sentimento di tutt’ i migliori fisiologi forma 
una funzione totalmente volontaria. Con essa doveva ezian- 
dio arrestarsi il moto del cuore e delle arterie ; impercioc- 
ché il sangue venendo privalo di que' principj, che acqui- 
sta solamente in grazia della respirazione, non era più atto 
a stimolarli (l). In tali circostanze il sistema mancando 
della necessaria somma de’stimoli, veniva per conseguenza a 
cadere in quella si forte assidcrazione, che si confondea con 
una morte reale. Senza dubbio una particolare organizza- 
zione potè abilitare il Colonnello all’ abito summentovato , 
poiché supponendo aperto il forame ovale, il di lui sangue 
poteva passare dal destro al sinistro ventricolo, senza ese- 
guire il giro per gli polmoni, e cosi poteva senza pena ar- 
restarsi la fuziooe respiratoria. Ecco dunque come la morte 
apparente era divenuta abituale al soggetto di cui si parla. 
Ma se egli dopo un tempo determinato ritornava in vita , 
proccurando la sorpresa degli spiriti meno sensibili, ciò non 
era che l’effetto della complicazione di naturali cagioni , le 
quali erano ben lungi dall’ esser soggette alla di lui volon- 
taria giurisdizione. Nel momento , che quest' uomo presen- 
tava allo spettatore una sospensione de’ movimenti vitali, la 
di lui eccitabilità , per la depressione degli stimoli interni, 
acquistava un accumulamento capace di farla sciksi bile al- 
1’ azione di uno stimolo ancora infinitesimo. La surriferita 
proprietà organica posta ad un grado naturale , e combi- 
nata con lo stimolo del pensiero , del sangue , e di altre 
forze eccitanti, non era sufficiente a dar fuora per prodotto 
■un eccitamento capace di cadere sotto de’ sensi ; ma ope- 
rando in seguito i stimoli summentovati, abbcnchè depressi 
di molto, su di una eccitabilità estremamente accresciuta , 
erano in grado di generare con essa una somma di lunsioni 
sufficientemente sensibili. 

5 . LVII. I condannati che ritornarono io vita dopo es- 

( 1 ) Vedi il $. V. e seguenti. 
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sere stati precipitati col capestro alla gola , ed esser rima- 
sti in sembianza di morte per circa on‘ ora , ci offrono un 
caso, la di cui spiegazione è facilissima. Lo stringimento delle 
fauci impedì la respirazione, e il sangue mancando di quei 
principj, che la sol’ aria ispirata può somministrargli » non 
era più atto a sostenere il moto del cuore e delle arterie ( i); 
in consegcenza dovea aver luogo la morte apparente. Il mo- 
vimento poi impiegato per distaccarli , e riporli nel conve- 
nevole luogo, operando a guisa di uno stimolo esattamente 
meccanico, e secondando 1’ azione delle altre forte eccitanti 
inerenti al corpo de' condannati , potè far risorgere il cor- 
rispondente eccitamento , agendo esso su di una eccitabilità 
alquando accumulata per la sospensione di tutt’ i stimoli 
interni durante il tempo summentovato ( 2 '. Non altrimenti 
accadde in persona di Anna Green impiccata ad Oxford. 

Gli amici, che per renderla meno penosa la morte, si affret- 
tavano di premerla, di scuoterla, e di agitarla, le offrirono 
in questa guisa uno stimolo a sufficienza attivo , perchè si 
invigorisse la vita oppressa. 

§. LVIII. Il fenomeno dell’ uomo , che rimase nell’aù- 
qua sommerso pel corso di sedici ore , e rivisse , meriterà 
altrove l'opportuno sviluppo. 

§. LIX. La donna riputata morta dopo una generale 
convulsione, e che per disposizione del savio Dottor Inglese 
non fu estratta di letto) nè subì l’applicazione di alcun ri- 
medio, fu soccorsa senza dubbio dal riaccumulamento di ec- 
citabilità , succeduto alla depressione degli stimoli interni. 
D’ altronde la temperatura della di lei camera supponen- 
dosi inalzata dal gran numero degl' individui , che curiosi 
la frequentavano, e dai lumi, che in tale occasione sogliono 
accrescersi , fu senta dubbio uno de’ più validi meni , che 
la trassero da morte in vita. Il calorico, la di cui forza sti- 
molante è sì poderosa anche sul regno de vegetabili , non 
era forse sufficiente ad occasionare un tal fenomeno ? La 
donna sepolta nell’arca, e dopo il terzo giorno trovata viva, 
non promuove altra spiegazione , che quella data a molte 
quistioni antecedenti. 

J. LX. Mil, Roussel, che rivisse dopo sette giot ni dac- 

(1) Fedi il $. vm. 

( 2 ) Fedi ne'Proleg. i canon. Vili, e IX. , ed il §■ 
XL. art, 4. 
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che fu creduta morta , offre una storia maravigliosa , che 
non esige altro sviluppo se non quello, di cui si è latto men- 
zione nelle narrazioni summcntovatc; sviluppo fondato, co- 
me ciascuno avrà avuto 1’ aggio di accorgersi , 'su la quasi 
ragion inversa, che tra la eccitabilità , e lo stimolo (i) Il 
violento tintinnio, che le vicine campane destarono nelle di 
lei orecchie, congiunto forsi al gemito del di lei marito, non 
meno che ad altre circostanze eccitanti, contribuì al ricu- 
pero dc’movimcnti vitali, agendo su di una eccitabilità ac- 
cumulata. Ma se alcuno restasse sorpreso delle prime voci 
divote, che fuggirono dalla bocca di questa dama ; cessi il 
di lui stupore; e ne vegga meco le naturali cagioni. La me- 
tafisica induttiva, che non ardisce di sprofondarsi negli abissi, 
c di sublimarsi oltre de’ Cieli ; ma che modesta contempla 
i fatti, e sà coglierne ragionevolmente i risultati, ci dimo- 
stra esistente nella serie dei fantasmi una proprietà , che i 
iìiosofì chiamano associazione , e segna fra essi così stretto 
nesso, che gli uni e gli altri per così dire, vicendevolmente 
si chiamano. Questa sorprendente concatenazione, testilìcata 
perennemente dalla natura de’ sogni , e dalle più frequenti 
operazioni del nostro spirito , presenta una certa nota ca- 
ratteristica , la quale non può in conto alcuno mettersi iu 
dubbio. Qnest'uìtima consiste in ciò, che i fantasmi si mo- 
strano associati, o per I* identità del tempo , nel quale fu- 
rono contratti, o per la somiglianza, che fra essi corre. Con- 
tentiamoci di questo cenno , abbandoniamone a Psicologi 
l'ultima spiegazióne e le pruovc.' Egli è dippiù noto , che 
la sensazione serve ad eccitare la prima di quelle idee im- 
maginate , che si compongono in una progressione di ter- 
mini strettamente coonessi. 11 suono dunque della cam- 
pana eccitò nell’ animo di Miledi la noiione sensoria , e 
le idee della orazione e della Chiesa , si svegliarono ili 
conseguenza per la citata legge di ossociazione. La lingua 
serva dell’ intelletto corse ad esprimere. Andiamo alla. 
Chiesa disse Mil: , è questo il tempo della orazione. La 
Psicologia inoltre insegna , che 1’ anima nostra si deter- 
mina più facilmente a quelle nozioni, che son più vive , e 
quindi, poste le cose eguali, a quelle, che furono contratte 
da più poco tempo. Egli è perciò che la rimenbranza 
de’ sogui ci ricorse la prima allo svegliarci. Chi muore per 

(i) Fedi no’ Frolcg, , il canon. , Vili. 
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l'ordinario è divoto: divote furono quindi le pinne idee, vite 
si presentarono a Mi ledi , mentre rivisse divotc furono k 
voci coirispondenti. 

§. LXl. L’ uomo , eli* per quarantanove giorni si ri- 
mase sotto dell’ acqua sommerso , offre un caso de’ più 
strani, e de’ più sorprendenti, nè la rispettiva spiega - 
rione può intendersi sema una grande estensione d’ ideo, 
figli è ben noto a’ dii mici , che la putrefa/ ione non ha 
luogo , se Don in una determinata temperatura , e con la 
presenta della dovuta quantità di gas. ossigeno. Ptrcbè dun- 
que così fatte circostanze condizionali dell’ amidetta fermen- 
tazione putrida , dovettero sotto le acque necessariamente 
mancare; perciò è die il sommerso non si putrefece, e che 
la di lui organizzazione non subì punto quel guasto , il 
quale importa la distruzione della eccitabilità inerente (1) ; 
rimanendo anzi quest’ ultima per la depressione degli sti- 
moli interni accumulata fu suscettibile d’ indurre uno stato 
di energia vitale dietro la operazione medicamentosa. D’al- 
tronde la particolare organizzazione potè ancora somma- 
mente influire nel riacquisto della vita nel soggetto , di 
cui è quistione. L’essere aperto il foro 1 ovale è possibile 
quindi L’immediato passaggio dall’ orecchietta destra alla si- 
nistra del cuoce. L’ esser permeabile il canale , che và dal 
tronco dell’ arteria polmonalc a quella dell’ aorta discendente, 

(i) Coloro, cui sembrerà paradossala l’ asserzione 
di non essersi putrefallo il soggetto , di cui è dispula , 
dietro un tempo si considerevole , saranno con pià giu- 
sto titolo meravigliati sentendo , che un uomo realmente 
morto , ed esposto a tutte le intemperie deli' aria, rimase 
nello stato d' integrali ì per un mese , forse anche pià. 
Nelle cause celebri v. az. caus. 181. ti rinviene registralo , 
che uh beltoliero del villaggio di Aulaay , nominato Nic- 
colo Maiziòres, essendosi disgraziatamente precipitato da 
un sentiero rapidissimo , raggiustato sul fianco di una 
collina , a basso della quale scorreva un fiume , nel 
mese di febbrajo 1777. fu rinvenuto a’ 24. Marzo nell’ in- 
dicata riviera senza cbc la putrefazione lo avesse in al- 
cun modo figurato , ondo render vano ogni specie di 
giudizio. Il rinomato Doti. Louis spiega questo fenomeno 
riportandosi alla stagione , ed alla costituzione partico-- 
lare del soggette.. 
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potè permettere all' indivìduo di cui si parla, il protrarre 
scura respiro uua vita iiilinitesinia , e quindi insensibile , 
nella maltiera stessa che avviene a’ teli chiusi. Per ultimo 
egli è da supporsi , che il mentovalo uomo sommerso nel 
punto , iu cui cadde sotto dell' acqua, avvilito dal timore, 
dalla mancanza dell’ aria vitale , dalla straordinaria pres- 
sione del mezzo , e da altre simili possenti cagioni , ri- 
manesse sfornito subitamente di ogni eccitamento notaliilc , 
per Ip di cui difetto del tutto quasi perisse , se é così I' e- 
sofago privo de' moti provegnenti dalla vitale azione de’ mu- 
scoli , fu insuscettibile di ogni deglutizione , e conscguen- 
temente gli organi interni del soggetto apparentemente morto, 
nou furono per anco violentati dalla veemente distensione 
del fluido introdotto ; se tutto ciò è vero , la cagione, per 
cui essi non furono disordinati in una maniera mortale ed 
irreparabile , si fa piò chiara. 



PARTE QUINTA 

C A P. I. 

Della necessità , che corre ari ogni Governo illuminalo , 
d' istallare de' Me dici' Ispettori de' Morti. 

<§. LXII. Poiché è dimostrato, che 1 ’ nomo può rima- 
nere nelle sembianze di morte per moltissimo tempo , nel- 
l’atto che gode tuttavia di un sodio di vita, suscettibile di 
riaccendersi coi sossidj dell'arte ; poiché è ben conosciuto , 
che questo stato di morte apparente , confondesi talmente 
con la morte reale , che alle volte riesce malagevole anche 
a' medici intelligenti, di distinguere l’uno dell’altra; poiché 
anche la putrefazione può essere un segno equivoco di vera 
morte ; poiché infine non rare volte è avvenuto l’ in- 
conveniente di aver financo sepolti degli uomini , che pur 
godevano di un raggio imfìnitesimale di vita , e che poi si 
son trovati nella sepoltura o vicino a morire, o morti con 
i segni della più orrorosa disperazione; egli è ben chiaro , 
che 1’ uso di seppellire i cadaveri dopo >4 ore s*™’ auto- 
rizzazione del professore di medicina, debb’ arrecare de’scon- 
certi rilevatissimi; che rimangono coperti nella sepoltura, e 
che non anno perciò la celebrità di quelli , che narrati si 
sono nelle parti precedenti. Persuasi di tutto ciò gli uomini 
i più illustri nell’ arte salutare , ha preso ben di sovente a 
declamare contro l’abuso di seppellire troppo presto i cada- 
vari. Alcuni fra essi (i) han proposto di lasciare nel letto 
colui che c redesi morto, involto nelle lenzuola, e posta sui 
guanciali, come se fesse ancora in vita, e di non concederlo 
a funerali , se non dopo tre giorni; perciocché questo è il 
tipo ordinario, in cui sviluppasi la putreiazìon cadaverica , 
la quale formar dee 1’ unico indizio, che aver possa la so- 
cietà per giudicare, che il cadavere sia affatto insuscettibile 
della repristinazionc alla vita. La illustre nazione inglese ha 
adottato, come si è dato ( §. XLVIII. ) in tutta la estensione 
questo progetto. Altri han sostenuto (2) , che faceva asso- 
lutamente mestieri di costruire in varj luoghi delle case 

(1) Come il Doti. Winfolo'w. Vedi Oper. citai. 

(2) Come il don. Hufcland. Fedi la tua memoria 
sulla incertitudine della morte , stampata nell’anno «791. 
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mortuarie da tenervi i cadaveri, fino a che non si fosse svi- 
luppato la generale putrefazione, e che nelle medesime non 
vi fosse stato alcun segno ferale , il quale incuder potrebbe 
spavento, nel caso che qualcheduno fosse per avventura ri- 
tornante in vita. Ma tanto il primo , che il secondo pro- 
getto, hanno, a mio avviso, i loro incovenienti. Di fatti il 
rimanere in casa propria per molto tempo i cadaveri , sa- 
rebbe un affligger troppo i parenti, e perpetuare , per così 
dire , il lutto nelle famiglie ; oltre di che questo costume 
potrebbe esser causa eziandio di uno sviluppo di malattie , 
emergenti da quell’ olezzo, che sollevasi da’ cadaveri , essen- 
dovi de’ casi , in cui la putrefazion cadaverica si realizza 
anche nel primo giorno, o poche ore dopo la morte (i). 
Ma prescindendo do tutto ciò , il segnale della putrefazione 
nè meno è sufficiente per coloro, che sono stranieri nell’arte 
della salute, onde procedere con quella sicurezza , che con- 
viene in un affine, il quale merita tutta la circospezione pos- 
sibile. Imperciocché per distinguersi la putrefazion cadave- 
rica dalla cancrena, come si è dimostrato ( §. XXXVII. ) , 
la quale mentisce alle volte lo stesso sviluppo, e quasi l’ap- 
parato medesimo della vera putrefazione, e fa d’uopo avere 
tutte le cognizioni di Fisiologia c Patologia, che formano la 
nota caratteristica di un abile Professore di Medicina. E fi- 
nalmente qual vantaggio aver possono coloro , che si tro- 
vano preda di una morte apparente ; di rimanere , o nelle 
proprie case , o in una casa mortuaria , quando sono ab- 

(i) Molti valenti scrittori hanno attribuito 'all' am- 
moniaca, ch’è un prodotto particolare delle sostanze ani- 
mali putrefatte, anzi all’azoto, eh' è un elemento deli am- 
moniaca stessa , la causa produttrice delle malattie con- 
tagiose. Ne abbiamo de' terribili esempj nell’ epidemie 
castrensi dopo la putrefazione di molti cadaveri inse- 
polti. Mead, e fFan-Swielen riferiscono le storie di ma- 
lattie contagiose. Ne abbiamo de’lerribili esempj neliepi- 
demie castrensi dopo la putrefazione di molti cadaveri in- 
sepolti. Ne ad , e fVan Swieten riferiscono le storie di 
malattie contagiose ed orribili nate da somiglianti cagioni. 
Foresto particolarmente descrive una Epidemia originala 
dalla putrefazione di una Balena. fVinlrop Saltonstah 
deriva i contagi, e l' epidemie di questa natura da una 
data combinazione di septono, ossia azoto, e di ossigeno. 
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jbaudonati a loro stessi , senza che alcuno li sjuti con i sus~ 
sidj dell'arte? I casi di risorgimento (se lice valermi di una 
si fatta espressione) senza una circostanza favorevole , cibo 
1’ azzardo alle volte ha proccurato , o senza l’ ajuto della 
mano benefica di un Professore , sono ben rari ; c saranno 
sempre i più difficili. Ecco perchè presso il Governo di Sas- 
sonia , si trova fissato un guiderdone per coloro ; che ri- 
chiamano in vita un uomo morto in apparenza. Adunque 
a me pare , che faccia assolutamente mestieri di un abile 
Professore , o di Medicina , o di Chirurgia , perchè osserva 
i cadaveri ; che deggion consegnarsi a’ visceri della terra , e 
decida se son degni di questo destino. Pare , che senza una 
tale decisione a niuno dovrebb’ esser permesso di trarre un 
corpo dal suo letto , di raffreddarlo, di ricoprirlo de’ panni 
funebri , di chiuderlo , e molto meno di seppellirlo. In caso 
«he poi il Medico , che io chiamerò Medico-Ispettore de mor- 
ti , non credesse , che il corpo assoggettato alla di lui ispe- 
zione , fosse intieramente morto , Egli praticar dovrebbe 
tutt’ i mezzi , che 1’ arte la più raffinata suggerisce in tali 
rincontri. Io non dubito punto di asserire, che nulla sa- 
rebbe più conforme alle regole di saviezza , e di umanità , 
che caratterizzar deggiono un secolo di lumi, quanto lo sta- 
bilimento di un Ispettore de’ morti. Tutto ciò formerebbe 
senza dubbio l’onore, c la gloria di un governo illumina- 
to , come quello di questo Regno ; e la umanità addolorata 
gli esigerebbe un monumento di gratitudine più durevole 
ancora del bronzo , e del marmo. Dietro tutto ciò , io pieno 
di fiducia , che il Governo di Napoli , per cui principal- 
mente scrivo , sia il primo ad adottar le mie massime , passo 
ad esporre un progetto , onde facilitargli la esecuzione di 
quanto ho avuto 1’ onore di esporre fin qui , designando 
pure i principali doveri di ogni Medico-Ispettore. 

CAP. II. 

Progetto sull’ istallazione de’ Medici, o Chimrgi- Ispettori 
de’ morti relativamente al Pegno delle due Sicilie. 

$• LXni- Nella capitale del Regno vi dovrebbero «ssere 
tanti Medici, o Chirurgi- Ispettori de’ morti per quanti »onù 
■ quartieri della medesima. 

$• LXIV. Nelle altre Città del Regno si dovrebbero fis- 
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sare a proporzione della rispettiva loro estensione , e popo- 
lazione. L’armata, i grandi Ospedali si militari, che civili, 
dovrebbero eziandio godere di una tate istituzione. 

§• LXY. Nel rimanente del Regno ogni Circondario do- 
vrebbe avere un medico-ispettore , o più secondo la csten- 
zione , o posizion topografica de’ Circondari . 

$. LXVI. La elezione degl’ispettori cader dovrebbe su 
■ Professori più abili. Nella Capitale dovrebb’esser fatta dal 
Segretario di Stato Ministro dell’Interno ; e nelle Provincie 
da’ rispettivi Intendenti , i quali dovrebbero rimetter le li- 
ste da essi formate al sullodato Ministro per l’approvazione. 

LXTII. Ogni Medico-Ispettore dovrebbe avere. 

I. La sua abitazione nel Centro del Quartiere, o della 
Città , o del Circondario, che gli sarà stato assegnato, onde 
accorrer possa il più presto possibile in quel luogo di sua 
giuridizione , in cui verrà richiesto. 

3 . Una cassettina sempre presso di se, nella quale saran 
contenuti tatti gl’ istromenti, e tutte le medicine, di cui fa 
bisogno, onde attivare la vita degli apparentemente morti (11. 

LXV 1 II. Ogni Ispettore dovrebbe prestarsi, sotto la 
pena della perdita immediata dell’ impiego , all’ invito di 
qualunque persona che lo richiede per gli casi di sommer- 
sione , strangolamento ec. ec. ed in ogni altro incontro di 
morte f Uffiziale dello Stato Civile , dietro la denuncia che 
gli sarà stata fatta, dovrebbe invitare l’Ispettore ad osser- 
vare i cadaveri , a’ quali non si concederà sepoltura, senza 
l'autorizzazione di quest’ultimo, contenuta in una lettera 
di officio , che sarà indirizzata all' Uifiziale medesimo- Pri- 
ma di ciò non dovrebbe esser permesso ad alcun professore 
nè di sparare i cadaveri , nè di fare la operazione cesarea 
de' casi , che 1 ' abbisognano. Ne’ monasteri di Monache là 
ispezione de’ cadaveri sarà fatta da’ medici del luogo: que- 
sti faranno un certificato di averla eseguita all’ Ispettore di 
quel lnogo , ove rattrovasi il monastero. 

J. LXIX. In questa lettera il Medico-Ispettore specifi- 
car dovrebbe all’ Uffiziale dello Stato Civile la causa della 
morte di ciascheduno. Ciò varrebbe molto per conoscere le 
malattie contagiose nel loro cominciamento. 

LXX. Lo stipendio mensuale degl’ Ispettori de’ morti 

(1) Gli stromenri, e le meri teine in' questione si tro- 
vano precisate nell' intiero corso dell' opera. 
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sarà stabilito dalla saggezza del Governo , proporzionandolo 
mai sempre alla degnità de’ Professori , ed a lavori , cui 
essi saranno obbligati. Sarebbe quindi necessario considerare 
tutti gl' Ispettori de’ morti divisi in tre classi. La prima sarà 
formata dagl’ Ispettori, che apparterranno a’ quartieri della, 
Città di Napoli : la seconda da quelli d’ ogni altra Città 
del Regno : e la terza finalmente da tutti gl’ Ispettori dei 
Circondar j . ' 

jj. LXXI, Il fondo , onde attingere tutt’ i soldi loro 
dovuti , dovrebb’ esser quello delle imposte Comunali. 

§. LXXII. Se qualche Ispettore godesse di qualche al- 
tro stipendio comunale , o per causa di Condotta Medica, 
o per qualunque altro stabilimento di Beneficenza, rilasciar 
dovrebbe la mettà del soldo più piccolo in benefìcio del Co- 
mune medesimo. Sotto questa veduta sarebbe assai condu- 
cente , che ogni picciolo Comune istallasse ancora il suo Me- 
dico condottato o pure , che i Medici , e Chirurgi^/zscoh 
voluti dalla legge del Gennaro 1817, fossero nominati 
ancora Ispettori de’ morti . 


FINE. 
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